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IN QUESTO NUMERO:

• I MICROPROCESSORI
• TEORIA DEI RADIOCOLLEGAMENTI
• AUTOMATIZZATE LA VOSTRA CASA
• DIECI GUASTI INSOLITI NEI RICEVITORI TV



apparati protessiaaali ZODIAC civili-marittimi
• MODULI DI CHIAMATE SELETTIVE PER OGNI APPARATO
• RIPETITORI VHF

omologazione del Ministero PT 
n. 3/3/45010/187 del gennaio 1975 
n. 3/4/054907/187 del 15-11-1975

omologazione del Ministero PT 
n. 3/4/54336/187 del 15-7-1975

omologazione del Ministero PT 
n. DCSR/2/2/144/03/31732 del 23-6-78

• IMPIANTI PER USO MARITTIMO E CIVILE
• OMOLOGATI DAL MINISTERO PT
• CENTRI DI ASSISTENZA E MONTAGGIO IN TUTTA ITALIA

MA 162 PA 81/161 MA 160B

apparato VHF mobile base 
per banda privata, 25 W, 
altamente professionale, 
predisposto, a richiesta, 
per chiamate selettive 
fino a 100 posti, 
interamente a moduli

ricetrasmettitore 
VHF portatile 1 W, 
per banda 
privata e 
per banda 
marittima

ricetrasmettitore
VHF
in banda privata, 
25 W

Todiac
ITALIANA 00144 ROMA EUR

Telai. 00/59.02.059

ZODIAC ITALIANA
Viale Don Pasquino Borghi 222-224-226

ZODIAC: GARANZIA DI ASSISTENZA • QUALITÀ SUPERIORE • TECNICHE AVANZATE • BASSI COSTI
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IV SERIE CO* CIRCUITO ASPORTABILE!!

ITALI

Sensibilità 20.0004 Brevetti Internazionali

ATTENZIONE

ohms

STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni I ! !
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano

RESISTENZE A STRATO METALLICOdi altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0.5 % Il
IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ' ESSERE RIBALTATO ED ASPORTATO SENZA ALCUNA DIS
SALDATURA PER FACILITARE L'EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE.

✓ ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! imm. 128x95x32)
A ( precisione e stabilità di taratura I (1% in C.C. - 2% in C.A.l) 

♦0' J semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura !
. ì robustezza, compattezza e leggerezza! ( 300 grammi)

Yv accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 
^»protezioni, prestazioni e numero di portate!

E’ COMPLETO DI MANUALE DI ISTRUZIONI E GUIDA PER RIPARARE DA SOLI ÌL 
SUPERTESTER 680 R IN CASO DI GUASTI ACCIDENTALI.

1OO

VOLTS C.A.: 
VOLTS C.C.: 
AMP. C.C.: 
AMP. C.A.: 
OHMS: 
Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA': 
0,5 uF e da 
FREQUENZA: 
V. USCITA: 
DECIBELS:
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portate: da ! 
portate: da 
portate: da 
portate: da 
portate: da

100

2 V. a 2500 V. massimi.
100 mV. a 2000 V.

50 jtA a 10 Amp.
200 |iA a 5 Amp.
1 decimo di ohm 
Megaohms.

portata: da 0 a 10 Megaohms.
portate: da 0 a 500 pF - da 0 
a 50.000 uF in quattro scale.
portate: da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz.
portate: da 10 V. a 2500 V.
portate: da

Inoltre vi è la possibilità
- 24 a + 70 dB. 
di estendere ancora

maggiormente le prestazioni del Supertester 680 R
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E.
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Limitatore statico che permette allo strumento indi
catore ed al raddrizzatore a luì accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 
mille volte superiori alla portata scelta !!!
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. 
Fusibile dì tipo standard (5 x 20 mm.) con 4 ricambi, 
a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul
circuito ohmmetrico.

PREZZO: SOLO LIRE 26.900 + iva
IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !!!

franco nostro stabilimento completo di puntali, pila e manuale d’istruzione. Astuccio inclinabile In resinpelle con doppio fondo per puntali ed accessori.

ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI «SUPERTESTER 680»
PROVA TRANSISTORS E PROVA DIODI 

r a n s t &st 
MOD. 66 2 I.C.E. 
Esso può eseguire tut
te le seguenti misure: 
Icbo (Ico) - lebo (leo) - 
Iceo • Ices • leer - Vee 
sat - Vbe hFE (ß) per i 
TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi.

MOLTIPLICATORE RESISTIVO VOLTMETRO ELETTRONICO 
con transistori ad effetto di 
campo (FET) MOO. I.C.E. 660

TRASFORMATORE
MOD. 616 I.C.E.

AMPEROMETRO A TENAGLIA

Permette di eseguire con tutti 
i Tester I.C.E. della serie 680 
misure resistive in C.C. anche 
nella portata lì x 100.000 e 
quindi possibilità di poter ese
guire misure fino a Mille Mega- 
ohms senza alcuna pila supple
mentare. •

Resistenza di 
ingresso 11 
Mohms. Ten
sione C.C. da 
100 mV. a 
1000 V. Ten-
sione picco-picco da 2,5 V. a 
1000 V. Impedenza d'ingresso 
P.P. 1,6 Mohms con 10 pF in 
parallelo. Ohmmetro da 10 K 
a 100.000 Megaohms.

Per misurare 1 - 5 - 
25 - 50 - 100 Amp. 
C.A.

■A MperclaMp 
per misure amperometri- 
che immediate in C.A. 
senza interrompere i cir
cuiti da esaminare • 7 
portate: 250 mA. - 2,5 - 
10 ■ 25 ■ 100 - 250 e 500 
Amp. C.A. - Completo di 
astuccio istruzioni e ri
duttore a spina Mod. 29

MOD. 692

a

a

Ipòov^ 50 V’

PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOD. 18 I.C.E. (25000 V. C.C.)

LUXMETRO MDD. 24 I.C.E. 
a due scale da 2 a 200 Lux 
e da 200 a 20.000 Lux. 
Ottimo pure come esposi
metro I!

SONDA PROVA TEMPERATURA
MOD. 36 I.C.E. istantanea a due 
scale: da — 50 a 4- 40 °C

e da + 30 a + 200 °C

SHUNTS SUPPLEMENTARI 
(100 mV.) MOO. 32 I.C.E. 
per portate amperometri- 
che: 25-50 e 100 Amp. C.C.

WATTMETRO MONOFASE
MOD. 34 I.C.E. a 3'porta
te: 100-500 e 2500 Watts.

Esso serve per in-
dividuare e loca
lizzare rapidamen
te guasti ed inter
ruzioni in tutti i

SIGNAL INJECTOR MOD. 63
Iniettore di segnali.

circuiti a B.F. - M.F. - VHF. e UHF. (Radio, televisori, regi
stratori, ecc.). Impiega componenti allo stato solido e quindi 
di durata illimitata, bue Transistori montati secondo il clas
sico circuito ad oscillatore bloccato danno un segnale con 
due frequenze fondamentali di 1000 Hz e 500.000 Hz.

GAUSSOMETRO MOD. 27 I.C.E.

Con esso si può misurare l’esat
to campo magnetico continuo in 
tutti quei punti ove necessiti co
noscere quale densità di flusso 
sia presente in quel punto (ve
di altoparlanti, dinamo, magneti, 
ecc).

SEQUENZIOSCOPI 0 
MOD. 28 I.C.E.

Con esso si rivela la 
esatta sequenza di fase 
per il giusto senso rota
torio di motori elettrici 
trifasi.

ESTENSORE ELETTRONICO MOD. 30
a 3 funzioni sottodescrìtte:
MILLIVOLTMETRO ELETTRONICO 
IN C.C. 5 - 25 - 100 mV. - 2,5 - 
10 V. sensibilità 10 Megaohms/V. 
NANO/MICRO AMPEROMETRO 
0,1 - 1 - IO jlA. con caduta di 
tensione di soli 5 mV.
PIROMETRO MISURATORE DI 
TEMPERATURA con corredo di 
termocoppia per misure fino a 
100 °C • 250 °C e 1000 °C.

PREZZI ACCESSORI (più I.V.A.): Prova transistor e .prova diodi Transtest Mod.'662; L. 15.200 / Moltiplicatore resistivo Mod. 25: L. 4.500 / Voltmetró elettronico 
Mod 660: L. 42,000 / Trasformatore Mod, 616: L. 10.500 / Amperometro a tenaglia Amperclamp Mod. 692: L. 16,800 / Puntale per alte tensioni Mod. 18: L. 7.000 / 
luxmetro Mod. 24: L. 15.200 / Sonda prova temperatura Mod. 36: L. 13.200 / Shunts supplementari Mod. 32: L. 7.000 / Wattmetro monofase Mod. 34: L. 16.800 
/ Signal injector Mod. 63: L. 7.000 / Gaussometro Mod. 27; L. 13.200 / Seqq.enzioscopi.o Mod. 28: L. 7.000 / Estensore elettronico Mod. 30: L. 16.800.

OGNI STRUMENTO I.C.E. Ë GARANTITO.
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A:

VIA R U T I L I A , 19/18I.C.E. 20141 MILANO - TEL. 531.554/5 6



lettere 
al 

direttore
Egregio Direttore.
vorrei realizzare un sistema in
terfonico che mi consenta di 
comunicare con l’appartamento 
sottostante al mio, senza però 
installare cavi elettrici per la 
linea di andata e di ritorno.
So che esistono dei citofoni 
che comunicano tra loro attra
verso l’impianto della corrente 
elettrica e che funzionano come 
rice-trasmettitori ad onde lun
ghe. E’ questo il solo sistema? 
E’ possibile adottare altri meto
di? E’ legale il loro impiego 
e la loro installazione?
Mi scusi se i quesiti sono trop
pi, ma mi accontenterò anche 
di una risposta breve.
Voglia gradire i miei migliori 
saluti.

V. G.-NAPOLI

Caro Lettore,
i citofoni ad alta frequenza 
del tipo da lei citato esistono 
da tempo, sono regolarmente in 
commercio e ne potrà trovare 
quanti ne vuole consultando 
semplicemente le pagine gialle 
alla voce « citofoni ».
Le posso però dire che esiste 
anche il sistema a campo ma
gnetico: consiste nell’installare 
una spira di filo unico (da cam
panello) lungo il perimetro di 
entrambi gli appartamenti, sen
za alcun allacciamento tra i 
due circuiti.
In entrambi i casi le spire van
no collegate all’uscita di un am
plificatore di bassa frequenza, 
della potenza di qualche watt, 
provvisto di microfono e di 
commutatore « parla-ascolta ». 
Occorrono perciò una spira, un 
amplificatore, un commutatore 
« parla-ascolta » un captatore te
lefonico e un microfono per 
ciascun appartamento.
Il compito del commutatore 
consiste nell’inserire il microfo
no all’ingresso e la spira ma
gnetica in uscita quando si de
sidera parlare, mentre — in po
sizione normale di ascolto — 
all’ingresso è collegata una bo
bina magnetica simile ai comu
ni captatori telefonici per re
gistratori,' e all’uscita, al posto 
della spira, viene collegato l’al
toparlante.
In pratica, quando il commuta
tore « parla-ascolta » non viene 
azionato, il sistema è in posi
zione di ascolto. Se l’altro am
plificatore viene portato nella 

funzione « parla », il campo 
magnetico dovuto alle correnti 
foniche che scorrono nella spi
ra induce una tensione di se
gnale nella bobina captatrice del 
primo; l’altoparlante riproduce 
i suoni irradiati, e chi ha rice
vuto il messaggio può a sua 
volta rispondere dopo aver ef
fettuato la commutazione.
Il campo magnetico può attra
versare i muri e il sistema, 
con la potenza di 6-8 W, è effi
cace anche per due piani al 
di sotto, e altrettanti al di so
pra dell’appartamento.
Non mi risulta che esistano 
sanzioni legali contro l'uso di 
entrambi i sistemi.
Contraccambio cordiali saluti.

Egregio Signor Direttore, 
per quel po’ che ho imparato 
finora in fatto di elettronica, 
soprattutto con l’aiuto della sua 
Rivista, so che i condensatori 
elettrolitici, a differenza di quel
li normali, sono polarizzati: 
presentano cioè un polo posi
tivo al quale bisogna applicare 
un potenziale positivo rispetto 
all’altro, e viceversa.
So anche che se si inverte la 
polarità, il dielettrico si fora e 
il condensatore non è più buo
no: inoltre so che ogni conden
satore, elettrolitico o non, ha 
una sua tensione nominale di 
lavoro, che non deve essere 
superata, e che può essere con
tinua o alternata per i conden
satori normali, mentre può es
sere soltanto continua per i 
condensatori elettrolitici, prò 
prio a causa della loro « pola
rità » ben definita.
Orbene, in un testo che descri
veva i filtri crossover, ho visto 
citare dei « condensatori elettro
litici per corrente alternata ». 
Verrei sapere di cosa si tratta, 
chi li vende, come si usano 
e perché.

Spero di non arrecarle troppo 
disturbo; la ringrazio in anti
cipo per la risposta e le porgo 
distinti saluti.

V.H.-BOLZANO

Caro Lettore,

i condensatori elettrolitici sono 
stati creati al solo scopo di 
ottenere un alto valore capaci
tivo, e un valore relativamente 
alto della tensione nominale di 
lavoro, ma con dimensioni mol
to minori di quelle imposte da 
un normale condensatore, con 
dielettrico non polarizzato. 
Quando occorre disporre di 
forti valori capacitivi (ad esem
pio 2.000 p.F) in un circuito 
percorso da corrente alternata, 
sembrerebbe a tutta prima indi
spensabile l’impiego di conden
satori normali. Ma tale capacità 
con condensatori di tipo telefo

nico potrebbe essere ottenuta 
solo con un peso e un ingom
bro (oltre che un costo) incom
patibili con i più semplici cri
teri realizzativi.
Si ricorre perciò a un semplice 
artificio: come lei sa, se si col
legano in parallelo due conden
satori uguali o diversi di valo
re, la capacità risultante è pari 
alla somma dei rispettivi valori 
capacitivi. Se invece i due con
densatori vengono collegati in 
serie, il valore risultante è pari 
al rapporto tra il prodotto e 
la somma dei due singoli valori. 
Però, se si collegano in serie 
due condensatori della stessa 
capacità, il valore risultante è 
pari alla metà del valore di 
uno solo.
Supponiamo dunque di dover 
inserire in un filtro crossover 
un condensatore da 2.000 p.F, 
ovviamente di tipo elettrolitico, 
sebbene le correnti foniche sia
no alternate.
Innanzitutto stabiliremo il valo
re massimo della tensione al
ternata di picco. Per esempio, 
se la tensione massima di usci
ta misurabile con un tester è 
di 25 V, avremo che la tensio
ne di picco equivale a 25x1,41 = 
= 35,25 V. Di conseguenza, 
per misura prudenziale, usere
mo solo condensatori adatti ad 
una tensione nominale di lavo
ro di 50 V.
Una volta stabilito questo da
to, potremo collegare tra loro 
in serie due condensatori elet
trolitici da 4.000 p.F ciascuno, 
unendo tra loro i due poli po
sitivi o i due negativi (è indif
ferente), in modo da ottenere 
tra gli estremi (i due negativi 
nel primo caso, o i due posi
tivi nel secondo) una capacità 
risultante pari a 4.000 : 2 = 
= 2.000 p.F, appunto il valore 
che ci occorre.
Con questo sistema, ambedue 
gli elettrolitici devono sopporta
re inanzitutto una tensione mol
to inferiore al valore massimo; 
inoltre, grazie al tipo di colle
gamento, ciascuno dei due pro
tegge l’altro rispetto alle diffe
renze alternate di polarità. Ta
le combinazione in serie assu
me dunque la funzione di con
densatore elettrolitico per cor
rente alternata.
Tutto ciò, comunque, a pre
scindere dal fatto che esistono 
tipi di condensatori di produ
zione moderna, come quelli in 
propilene, i quali consentono 
di ottenere valori capacitivi 
notevoli con dimensioni accet
tabili.
Cordialità.

Caro Direttore,
vorrei qualche chiarimento sul 
sistema su cui si basano i di
spositivi di apertura automatica 
di porte e cancelli comandati 
mediante un trasmettitore di 

tipo portatile, con dimensioni 
analoghe a quelle di una radio
lina tascabile.
Si tratta forse del medesimo 
principio adottato per il tele
comando dei moderni televisori 
a colori, per la selezione a di
stanza dei canali e per la re
golazione del volume, del con
trasto e della luminosità?
Grazie e distinti saluti.

S.R.-SANREMO

Caro Lettore, 

indubbiamente il principio fon
damentale è o può essere il 
medesimo. Infatti, in entrambi 
i casi è necessario che il fun
zionamento abbia luogo solo a 
seguito della trasmissione del 
comando codificato, poiché l’e
ventualità di funzionamento ac
cidentale comprometterebbe gra
vemente l’efficacia del sistema. 
In linea di massima si tratta 
di un trasmettitore ad altissima 
frequenza (se del tipo « ra
dio »), oppure di un generatore 
di ultrasuoni o di raggi infra
rossi.
In ciascun caso, il segnale ir
radiato (e quasi sempre dire
zionale) viene captato da un 
apposito sensore, che consiste 
in un’antenna sintonizzata nel 
caso del comando radio, o di 
un trasduttore se il sistema è 
ad ultrasuoni o a raggi infra
rossi.
Non appena il segnale viene ri
cevuto, esso subisce in primo 
luogo una certa amplificazione 
dopo di che viene rettificato 
e livellato, fino ad assumere le 
caratteristiche di una tensione 
di controllo, di tipo continuo. 
Tale tensione viene poi sfrutta
ta per determinare la condu
zione in un circuito (ad esem
pio con rettificatore controllalo 
al silicio) che, a sua volta, de
termina l’intervento di un relè. 
Quest’ultimo può essere sia di 
tipo elettro-meccanico, sia di ti
po statico (a semiconduttore). 
Ciò che conta è la chiusura 
dei suoni contatti: essa deve 
consentire il funzionamento di 
un motore elettrico che, con 
l’aiuto di trasmissioni meccani
che, controlli l’apertura e la 
chiusura automatica.
Naturalmente, è possibile preve
dere sia due diversi segnali, di 
cui uno per l’apertura e uno 
per la chitfSura, sia un sistema 
di commutazione mediante il 
quale viene controllato il senso 
di rotazione del motore. In al
tre parole, se la porta è chiu
sa può solo aprirsi, mentre se 
è aperta può solo chiudersi.
Oltre a ciò, è necessario pre
vedere un controllo di fine-cor
sa e un mezzo che consenta 
l’apertura e la chiusura anche 
in caso di mancanza della cor
rente elettrica, o di guasto del
l’impianto.
Questo è tutto, unitamente ai 
miei più cordiali saluti.

268 ONDA QUADRA



IL TUTTOE' DISPONIBILE PRESSO:

VIA PRIMATICCIO 32 o 162 - 20147 MILANO9 (02) 416876 4225209;
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ElETTROPRimn
P.O. BOX 14048

TUTTO E’ IN GARANZIA

S.A.S

I PREZZI QUI RIPORTATI NON COMPRENDONO 
LE SPESE DI SPEDIZIONE

SCONTI SPECIALI PER RIVENDITORI

RICETRASMETTITORE WAGNER 309
120 canali AM/SSB per barra mobile 
prezzo Lire 170.000

RICETRASMETTITORE per barra mobile 
canali 360 AM/LSB/USB
prezzo Lire 190.000

RICETRASMETTITORE OMOLOGATO
«ALAN K-350 BC»
33 canali AM + lineare 30 W per barra mobile 
prezzo Lire 160.000 ■ 

questo apparecchio può essere modificato:
per impieghi industriali
per gestione di taxi e autotrasporti
per servizi di vigilanza, sicurezza ecc. ecc. 
per questi impieghi
si rilasciano preventivi a richiesta

RICETRASMETTITORE WAGNER 456 canali AM/SSB 
per stazioni base con orologio digitale e suoneria 
prezzo Lire 360 000

RICETRASMETTITORE MADISON SSB 240 
canali: 80 AM - 80 LSB - 80 USB 
stazione base con orologio
prezzo Lire 370.000

RICETRASMETTITORE SOMMERKAMP FT 277ZD 
stazione fissa per radioamatori SSB/CW 
lavora su tutte le bande comprese 
fra i 160e 10 m (1,8—29,9 MHz)
2 canali sono fissi per la CB 
l'apparato può ricevere il segnale campione per la 
misura del tempo ed ha un soppressore di 
disturbi ineguagliabile

RICETRASMETTITORE SOMMERKAMP FT 7B 
stazione mobile e fissa per radioamatori SSB/CW 
lavora su tutte le bande comprese fra gli 80 e 10 m 
una versione per il mercato italiano copre 27 — 28 MHz



le 
nostre 
interviste

Per il ciclo dedicato alle in
terviste, in questo numero ri
portiamo quella che il nostro 
Direttore ha fatto ad un « big » 
che presiede una delle più quo
tate, sul piano nazionale, a- 
ziende commerciali, nel setto
re dell’elettronica.

Paolo MARCUCCI 
49 anni.
Coniugato senza figli. 
Diplomato in radiotecnica. 
Amministratore Delegato 
della Marcucci S.p.A.
Responsabile dei rapporti 
con l’Estero e del settore 
componenti elettronici della 
stessa Società.
Ha l’hobby della nautica 
ed è radioamatore.

Mi sono recato presso gli uf
fici della Marcucci SpA per in
tervistare il « cervello » di que
sta Azienda: il Signor Paolo, 
come amabilmente si lascia 
chiamare, e devo dire che ol
tre ad essere stato accolto con 
molta cordialità, mi sono tro
vato a dialogare con una Per
sona dotata di una eccezionale 
carica di simpatia.
Calmo, cortese, sa dire le cose 
più tragiche con il sorriso sulle 
labbra e in situazioni dove un 
comune mortale si arrabbiereb
be terribilmente, il suo volto 
mantiene una espressione se
rena.
Dopo queste brevi considera
zioni sul personaggio, che non 
vogliono essere una presenta
zione perché questa è già stata 
fatta e in modo ufficiale, nel
l’introduzione, passo all’inter
vista.

* * *

D. - Chiedere a lei il motivo 
che l’ha indotta a scegliere il 
suo lavoro mi sembra super
fluo, ma è bene farle questa 
domanda per coloro che non 
sanno.
R. - Si! In effetti mi si può 
considerare « figlio d’arte ». In
fatti proseguo l’attività che mio 
padre ha iniziato nel 1924, per
ciò il mio lavoro l’ho ereditato.
D. - E’ soddisfatto?
R. Di natura sono un insod
disfatto, tuttavia non cambierei 
per nessuna ragione la mia at
tività.
D. - Mi può illustrare come si 
articola la sua azienda?

R. - La Marcucci SpA è una 
azienda prettamente commercia
le ed esplica parecchie attività, 
specialmente nel settore dei 
componenti elettronici delle ap
parecchiature ricetrasmittenti per 
OM e CB, nel settore dell’Alta 
Fedeltà, dela Radio e della Te
levisione.

D. - Qual’è il mercato dove 
maggiormente attinge i prodot
ti che la sua azienda rivende?
R. - Posso dire che la maggior 
parte dei prodotti sono di ori
gine Giapponese, USA, Corea, 
Formosa ecc. La Marcucci SpA 
è la distributrice autorizzata 
della Yaesu-Musen, della Icom, 
della Static e di altre Case, i 
cui prodotti vengono distribuiti 
su tutto il territorio nazionale.
D. - Qual’è l’inserimento della 
sua azienda nel mercato na
zionale?

R. - La Marcucci SpA è una 
società affermata grazie alla se
rietà commerciale con la quale 
si rivolge al mercato ed anche 

per il lungo tempo in cui ope
ra nel settore.
D. - Quali sono gli sviluppi 
che prevede per il futuro della 
sua azienda?
R. - Credo che per il futuro 
si verifichi una espansione di 
tutta l’elettronica in genere e 
specialmente nel settore della 
Radiotelecomunicazione a parti
re dal settore CB, a quello del 
radioamatore con particolare ri
ferimento alle comunicazioni 
professionali civili e marittime, 
con la fornitura dall’apparato 
vero e proprio sino all’acceso- 
rio di cui l'azienda a cui ap
partengo è specializzata.
Per i settori, invece, dove la 
Marcucci opera solo marginal
mente come nel campo della 
televisione, siamo vicini alle 
grandi novità del 1981, avremo 
i televisori a LED ridotti a 
ima piccola scatola e lo scher
mo di grandi dimensioni ultra
piatto che si appenderà ad una 
parete di casa come un qua
dro e l’invasione in massa del 
nostro mercato dei registratori 
video. Nel campo delle appa
recchiature HI-FI si arriverà a 
una miniaturizzazione sia nel 
campo degli amplificatori e sin
tonizzatori che delle casse acu
stiche.
Una cosa che dimenticavo di 
dire e che reputo molto inte
ressante per il settore TV è che 
nel 1981 ci sarà una grossa 
battaglia commerciale nel cam
pa dei televisori a colori fra 
l’industria giapponese e quella 
dei paesi terzi, per avere ima 
grossa fetta di mercato europeo 
(di conseguenza italiano) e ciò 
per il fatto che il brevettato 
sistema PAL decadrà.

D. - Qual’è secondo lei, che 
è a capo di una azienda com
merciale, l’andamento economi
co del nostro Paese?
R. - Se dovessi pronunciarmi 
sull’economia italiana dovrei 
continuare ininterrottamente a 
parlare per delle ore. Sarei si
curo che alla fine lei potrebbe 
ricavarne un romanzo; tuttavia 
per essere sintetici posso dire 
che prevedo una svalutazione 
del 10% dei cambi, entro l’ 
anno.
D. - Cosa pensa che riservi al 
nostro Paese il futuro nel cam
po dell’elettronica?
R. - L’Italia e anche tutto il 
resto dell’Europa appaiono per 
il futuro, sempre di più, tagliati 
fuori dalla produzione di largo 
consumo. Non facciamo ricer
che nel campo elettronico e non 
possediamo tecnologie nel cam
po dei semiconduttori e compo
nenti passivi avanzati, ad ecce
zione della S.G.S. che si dedica 
a questo campo.
Penso a un grande sviluppo 
nel nostro Paese orientato, alla 
realizzazione e alla applicazione 
dell’elettronica in genere, su 

macchine utensili, macchine nu
meriche, sistemi di controllo 
ecc., cioè: in tutto quel tipo 
di elettronica dove non ci sono 
dei grandi numeri di serie.
A questo tipo di lavoro do
vremo dedicare maggior impe
gno per raggiungere obiettivi 
remunerativi, ciò ci creerebbe 
un posto di primaria importan
za e i nostri giovani trovereb
bero nuovi spazi di occupazio
ne e di specializzazione.

D. - Per quale motivo noi non 
siamo inseriti nell’industria del
l’elettronica?

R. ■ Nel settore dei componenti 
passivi come resistenze, poten
ziometri, condensatori ecc. e 
nel settore elettronico di consu
mismo a basso prezzo come: 
interfoni, radio, radiosveglie, 
walkie-talkie, televisori bianco e 
nero, e anche a colori (del tipo 
meno sofisticato) ecc., esiste 
una concorrenza da parte dei 
Paesi come: Singapore, Corea, 
Formosa ecc. dove la manodo
pera è retribuita con quaranta, 
cinquanta mila lire mensili e 
questo ci mette in condizioni 
di inferiorità e di non allinea
mento che ci taglia dal mer
cato. In quanto al prodotto 
elettronico più sofisticato (vedi 
transistori, circuiti integrati e 
in futuro i microprocessori) gli 
USA fanno da signori. La ri
cerca viene fatta negli USA, 
mentre la lavorazione automa
tica in grande serie e il mon
taggio che occupa molta mano
dopera, vengono fatti in quei 
Paesi che ho citato prima, con 
l’aggiunta dell’india dove il co
sto della manodopera arriva an
che a ventimila lire mensili.
Questo fenomeno, escogitato da
gli americani, viene ormai co
piato in grande stile dai giap
ponesi. Da circa un anno per 
esempio, una grande azienda 
giapponese ha messo uno sta
bilimento per il montaggio dei 
suoi videoregistratori nelle Fi
lippine. Se noi prèndiamo in 
esame chi fa da signori nel 
campo dell’elettronica possiamo 
dedurre che sono proprio quei 
Paesi che si possono permette
re una ricerca delle più sofisti
cate e un basso costo di pro
duzione. Detto ciò, possiamo 
ben capire come per noi « Ita
lia » ed « Europa » ci sia ben 
poco da fare in questo campo. 
Chiudo qui la mia intervista 
con il signor Paolo Marcucci 
ringraziando sentitamente sia 
per il tempo dedicatomi, sia 
per quanto mi ha illustrato 
dando soddisfazione ai miei 
quesiti che miravano ad una 
maggior conoscenza dei proble
mi, sul piano personale e per 
i lettori. Mi auguro di rincon
trare il signor Marcucci in 
quanto mantenere i rapporti 
con le persone che di volta 
in volta vado intervistando è 
sempre cosa interessante.
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un impianto 
magico 

per roulotte
di Lucio BIANCOLI

(Seconda parte) 

ancora la tensione regolare di uscita di 
12 V in corrente continua.
In altre parole, il funzionamento del di
spositivo può essere sintetizzato come se
gue: una volta effettuato il collegamento 
della « roulotte » all’impianto del campeg
gio a corrente alternata, e dopo aver chiu
so l’interruttcre generale IG, se la tensio
ne alternata è regolarmente disponibile, il 
rettificatore a ponte PI fornisce una ten
sione alternata di 12 V, con una corrente 
di 25 A: ciò significa che il relè si eccita, 
per cui i due o i quattro contatti mobili 
di scambio si spostano verso il basso, 
facendo in modo che il polo positivo del
l’impianto di uscita prelevi il potenziale 
direttamente dall’uscita positiva del retti
ficatore a ponte PI.
Se per qualsiasi motivo la tensione alter
nata di rete applicata al primario di TI 
viene a mancare, il rettificatore a ponte PI 
non è più in grado di fornire la tensione 
di eccitazione per il relè; di conseguenza, 
quest'ultimo di diseccita, i contatti mobili 
si spostano verso l’alto, il potenziale posi
tivo dell’impianto di bordo viene preleva
to automaticamente e istantaneamente dalla 
batteria, mantenendo in funzione qualsiasi 
dispositivo di illuminazione o per altri im
pieghi, collegato all’impianto interno.
E’ questa in sintesi la caratteristica prin
cipale dell’impianto così come è stato con
cepito.
Affinché esso possa funzionare regolarmen
te, tuttavia, è indispensabile che la batte
ria B, presente a bordo della roulotte, sia 
costantemente in condizioni di carica mas
sima. A questa funzione provvede il se
condario S2, il quale fornisce una tensione 
complessiva di 16 V, con una corrente 
massima di 3 A, che viene rettificata dal 
secondo rettificatore a ponte P2. Tra il 
polo negativo e quello positivo di questo 
secondo rettificatore a ponte è quindi di
sponibile una tensione continua di valore 
leggermente inferiore a 16 V (circa 15,5 V), 
a causa dell’inevitabile caduta di tensione 
attraverso il ponte, con una corrente no
minale massima di 3 A.
Il polo negativo dell’uscita di questo ret
tificatore fa capo regolarmente al negati

vo della batteria, che è un contatto comu
ne per l’intero impianto. Per contro, l’u
scita positiva del secondo rettificatore a 
ponte P2 viene fatta passare attraverso la 
resistenza di caduta « zavorra » R3, prima 
di raggiungere il polo positivo della bat
teria.
In parallelo alla resistenza R3 è presente 
la lampadina L, che compie una funzione 
specifica.
Come si è detto in precedenza, la tensio
ne fornita da P2 ammonta a poco meno 
di 16 V, ed è quindi di valore che potre
mo considerare pari a 15,5 V. In realtà, 
la tensione necessaria per la batteria am
monta a 12 V. Affinché l’impianto di ri
carica possa quindi funzionare regolarmen
te, è necessario che ai capi di R3 si ot
tenga una caduta di tensione Vc pari a:

Vc = 15,5—12 = 3,5 V
Sappiamo però anche che l’impianto di 
ricarica è stato previsto per una corrente 
massima di carica di 3 A; di conseguenza.

Figura 2A - Schema elettrico fondamentale 
deU'impianto che è possibile allestire per 
ottenere il risultalo descritto: il trasforma
tore T deve oresentare un primario uni
versale e due secondari, di cui SI da 
15,5 V con 25 A, ed S2 con una tensio
ne di 16,0 V e con una corrente di 5 A. 
In totale, quindi, il trasformatore deve es
sere previsto con una potenza di circa 
400 VA. e deve essere dimensionato in 
modo da poter funzionare per lunghi pe
riodi di tempo, senza produrre calore. Al
trettanto dicasi per i rettificatori a ponte 
PI e P2, che devono essere in grado di 
sopportare una tensione inversa di picco 
pari almeno al doppio di quella nominale, 
e devono poter rettificare rispettivamente 
le correnti di 25 e di 3 A, senza produrre 
eccessivo calore. Il relè RE, infine, deve 
essere previsto per poter commutare at
traverso i diversi contatti di scambio col
legati tra loro in parallelo una corrente 
dell’intensità massima di 25 A. La batte
ria B dovrà presentare una capacità mini
ma di 50 A/h.

Si noterà che, così come è stato illustrato 
nella prima parte di questo articolo pub
blicato nel n. 4-1980, lo scambio di com
mutazione del relè è rappresentato in fase 
di non eccitazione; infatti, dei due scambi 
illustrati, il contatto centrale comune si 
trova in posizione normalmente chiusa nei 
confronti del contatto superiore. In tali 
condizioni, mancando la tensione di ecci
tazione al relè, i due contatti mobili degli 
scambi sono in contatto con le lamelle 
superiori che, in parallelo tra loro, fanno 
capo direttamente al polo positivo della 
batteria di bordo, identificata dalla lette
ra B. Il negativo di questa bateria è col
legato al negativo comune, e fa capo quin
di all’uscita negativa del rettificatore a 
ponte PI.
Non appena è disponibile la tensione al
ternata di rete, il rettificatore a ponte PI 
rende disponibile la tensione di eccitazio
ne per il relè (RE), per cui quest’ultimo, 
eccitandosi, provoca lo spostamento imme
diato verso il basso dei contatti mobili, 
uniti tra loro in tratteggio nel disegno, 
che chiudono così i contatti normalmente 
aperti. In tal caso, il polo positivo di usci
ta, evidenziato in alto a destra, viene col
legato automaticamente all’uscita positiva 
del rettificatore a ponte PI, mantenendo

ó o o
RETE 4"
C*
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Figura 2-B ■ Ecco un’idea di come è pos
sibile allestire il pannello frontale del con
tenitore all’interno del quale viene instal
lato l’intero impianto descritto. Se vengono 
adottate le modifiche suggerite nel testo, 
naturalmente sarà opportuno progettare una 
diversa disposizione dei comandi e dei 
controlli presenti sul suddetto pannello 
frontale.

il valore di R3 dovrà essere pari a:
R3 = 2,5 V : 3 A = 0,833 fi 

valore che potrà essere opportunamente ar
rotondato a 0,85 fi.
Per quanto riguarda la potenza nominale, 
occorre anche considerare che questa resi
stenza provoca una caduta di tensione mas
sima di 2,5 V, con una corrente di 3 A, 
che corrisponde alla massima intensità del
la corrente di ricarica della batteria B. 
Essa dissipa quindi una potenza nomina
le di:

P = 2,5 x 3 = 7,5 W
Di conseguenza, R3 deve essere una resi
stenza da 8,5 fi con dissipazione nominale 
di 7,5 W. Una resistenza di questo gene
re, tuttavia, quando funziona a pieno ca
rico determina anche una notevole produ
zione di calore: per evitare quindi che 
essa si comporti alla stessa stregua di una 
«stufetta elettrica», conviene impiegare una 
resistenza a filo di potenza nominale no
tevolmente maggiore, nel qual caso essa 
potrà svolgere regolarmente la sua funzio
ne, restando però quasi completamente 
fredda. Di conseguenza, si farà uso di una 
grossa resistenza a filo, avvolta su suppor
to in ceramica, sempre del valore resistivo 
di 8,5 fi, ma con potenza di dissipazione 
nominale dell’ordine di 50-100 W.
In parallelo alla suddetta resistenza è però 
presente la lampadina L, che potrà essere 
del tipo da 6 V, con una corrente di 
0,15 A. A causa del suo elevato valore 
resistivo, la sua presenza in parallelo ad 
R ne ridurrà il valore risultante in modo 
praticamente trascurabile, pur consentendo 
però di svolgere una funzione di notevole 
importanza.
Come molti certamente sanno, quando una 
batteria di accumulatori del tipo per auto
vetture è completamente carica, ai capi di 
ciascun elemento è presente una tensione 
massima nominale di circa 2,5 V: se si 
considera che gli elementi di ' una batteria 
da 12 V sono complessivamente 6, avremo 
che ai capi della batteria B, in condizione 
di carica massima, deve risultare disponi
bile una tensione nominale di:

2,5 x 6 = 15,0 V
Poiché il circuito di ricarica, costituito 
dal secondario del trasformatore S2 e dal 
rettificatore a ponte P2 fornisce una ten
sione di uscita nominale di circa 15 V, 
attraverso la resistenza R3 e la lampadina 
ad essa in parallelo L passerà una corren
te di 3 A soltanto nei periodi in cui la 
batteria B assorbe la massima corrente di 
carica, partendo cioè dal presupposto che 
essa sia quasi completamente scarica.
Mano a mano che la corrente si accumula 
nei sei elementi dell’accumulatore, tuttavia, 
la tensione continua presente tra i poli 
positivo e negativo aumenta, diminuendo 
così l’intensità della corrente richiesta dal
la batteria.
In teoria, quindi, si deve gradatamente 
raggiungere una situazione per la quale

la sorgente di energia costituita dal com
plesso S2-P2 e la batteria B presentino alle 
rispettive uscite il medesimo potenziale di 
circa 15 V; in questo caso, le tensioni 
si bilanciano e la batteria B non è più 
in grado di assorbire alcuna corrente.
Ciò significa che attraverso R3 non si avrà 
più alcun passaggio di corrente, per cui 
essa non determinerà più alcuna caduta 
di tensione.
In definitiva, il compito della lampadina L 
servirà semplicemente per accertare se la 
batteria B è in fase di carica o meno. 
Quando essa è quasi completamente sca
rica, R3 conduce la massima intensità di 
corrente, e provoca quindi una caduta di 
2,5 V ai suoi capi e una lieve accensione 
da parte della lampada L. Mano a mano 
che la batteria B si carica, la caduta di 
tensione attraverso R3 diminuisce, e dimi
nuisce quindi anche l’intensità della luce 
prodotta da L. Se questa lampadina risulta 
quasi completamente spenta, ciò significa 
che la tensione disponibile ai capi della 
batteria B corrisponde approssimativamente 
alla tensione di uscita fornita da P2, per 
cui la batteria si trova nelle maggiori con
dizioni di carica, pari in genere all’80% 
della capacità nominale.
In definitiva, quindi, in presenza della ten
sione alternata di rete fornita dall’impianto 
del campeggio, il relè risulta eccitato, rim
pianto di bordo consuma la corrente elet
trica fornita da PI attraverso i contatti di 
scambio in parallelo, e la batteria B è 
sotto carica: se la tensione alternata di 
rete rimane disnonibile per un periodo di 
tempo di lunghezza sufficiente, la batte
ria B si trova quindi in condizioni di 
carica massima. Ciò premesso, se per qual
siasi motivo la tensione alternata di rete 
viene meno, il relè RE si diseccita, i con
tatti di scambio portano il polo positivo 
di uscita in contatto diretto con il polo 
positivo della batteria B, che si trova nelle 
condizioni di carica massima; grazie a 
ciò, qualsiasi carico applicato all'impianto 
di bordo rimane utilizzabile, per cui qual
siasi dispositivo di utilizzazione, sia esso 
il frigorifero, una o più lampadine, il ri
cevitore televisivo, o qualsiasi altro ogget
to, rimane in funzione, con un’autonomia 
alla quale abbiamo precedentemente accen
nato, che ammonta cioè ad un massimo 
di circa 2 ore.
Poiché è presumibile che entro tale perio
do di tempo il personale del campeggio 
provveda a ripristinare le normali condi

zioni di funzionamento dell’impianto, e a 
restituire la corrente alternata di rete, la 
disponibilità di questo impianto permette 
di continuare ad usufruire delle luci, del 
televisore, e di qualsiasi altro elettrodome
stico, compreso il frigorifero, sfruttando la 
autonomia di due ore consentita dalla bat
teria B.
Per quanto riguarda le caratteristiche di 
funzionamento dell’impianto rimane ancora 
ben poco da dire: lo strumento MI con
sente, come si è detto, di controllare il 
valore della tensione alternata di rete per 
poter regolare opportunamente il cambio- 
tensioni; inoltre sono previste due prese 
di corrente alterntata a 220 V all’interno 
dell’abitacolo, per poter usufruire eventual
mente di un ferro da stiro, o di qualsiasi 
altra apparecchiatura come ad esempio un 
frullino. Naturalmente, queste due prese 
possono essere utilizzabili soltanto quando 
è disponibile la tensione alternata di rete 
e non intervengono agli effetti dei vantaggi 
comportati dalla disponibilità dell’impianto 
di commutazione automatica descritto.
Per misura prudenziale, rimpianto prevede 
anche lo strumento M2, il quale consente 
di controllare che all’impianto di bordo 
venga effettivamente fornita la tensione 
di 12 V: si tratta infatti di uno strumento 
da 100 mA fondo scala, la cui scala deve 
essere tarata da 0 a 15 V, e la cui sensi
bilità viene adattata attraverso il potenzio
metro RV1. Nei suoi confronti basta appli-

Figura 3 - Metodo pratico di utilizzazione 
delle prese di corrente continua disponibili 
all’interno della roulotte, per adattarle al
l’impiego con una tensione continua di 
12 V. Nella parte inferiore è riprodotta 
la tecnica di collegamento della spina tri
polare, per evitare che la polarità della 
tensione possa essere invertita, cosa che 
potrebbe essere di grave danno per l’ali
mentazione di un’apparecchiatura elettroni
ca o di un motorino che debba ruotare 
in una direzione prestabilita.

ONDA QUADRA 273



Figura 4 - Modifica che è possibile appor
tare allo schema elettrico di figura 2-A: 
impiegando due interruttori separati di por
tata adatta, sarà possibile inserire sull’im
pianto alternativamente la batteria dell’au
tomobile o quella di bordo, oppure colle
garle in parallelo. Si tenga presente che 
nel punto contrassegnato « A » nello sche
ma elettrico di figura 2-A, è sempre bene 
inserire un fusibile di sicurezza con portata 
nominale minima di 30 A.

care la tensione rettificata da PI all’im
pianto, premere il pulsante CTC (controllo 
tensione continua), e regolare RV1 per 
ottenere da parte dell'indice la deflessione 
fino alla posizione corrispondente alla ten
sione di 12 V. Questa regolazione viene 
effettuata una volta tanto, e può essere 
controllata periodicamente solo per accer
tarsi che la taratura dello strumento sia 
sempre esatta.
La figura 2-B rappresenta l'aspetto che può 
essere attribuito al pannello frontale della 
cassetta contenente l’intero impianto. Nella 
parte superiore si notano a sinistra il volt- 
metro per corrente alternata. Ml (VCA), 
il cui funzionamento dipende però dalla 
pressione esercitata sul pulsante visibile im
mediatamente al di sotto, contrassegnato 
CTA nello schema di figura 2: premendo 
questo pulsante, infatti, lo strumento for
nirà l’indicazione esatta del valore della 
tensione di rete, ciò che permetterà di 
regolare opportunamente il cambio-tensioni 
presente al centro tra i due strumenti e 
munito di fusibile. Lo strumento di destra 
è invece il voltmetro M2, inserito attraver
so il pulsante CTC, presente immediatamen
te al di sotto.
Sotto il pulsante per il controllo della ten
sione di rete si nota la lampada spia NE, 
la cui accensione permette di stabilire 
immediatamente se la tensione alternata di 
rete è disponibile o meno. La lampada spia 
presente al di sotto dello strumento VCC 
(M2) corrisponde invece alla lampada con
trassegnata L nello schema di figura 2-A; 
la sua maggiore o minore accensione per
metterà di stabilire se la batteria è in con
dizioni di carica massima, media o minima 
e permetterà anche di controllare se l'im
pianto di ricarica funziona regolarmente.
Al centro del pannello, al di sotto del 
cambio-tensioni, è presente l'interruttore 
generale IG, del tipo a leva o a cursore. 
Quando il comando è rivolto verso l’alto, 
ossia verso la posizione « A », il doppio 
interruttore è chiuso, per cui si deve no
tare l’accensione della lampada al neon e 
quella della lampada che controlla la ca
rica della batteria. In posizione S, invece, 
viene interrotta l’alimentazione a corrente 

alternata attraverso il trasformatore T, per 
cui l’intero impianto di bordo funziona 
esclusivamente con la tensione fornita dal
la batteria B.
Infine, al di sotto dell’interruttore generale 
è presente una presa tripolare per corren
te alternata, che rende disponibile la ten
sione di rete al valore fisso di 220 V, in 
quanto viene prelevata tra lo « 0 » e la 
presa di 220 V del primario.
Con questo sistema, la tensione alternata 
presente all’interno dell’abitacolo corrispon
de sempre a 220 V, qualunque sia il valore 
della tensione alternata di rete effettivamen
te disponibile in campeggio. Ciò permette 
di disporre quindi di un ferro da stiro, 
di un asciugacapelli o di un frullino adatti 
allusola tensione di 220 V, consentendone 
l’impiego anche quando la tensione alterna
ta disponibile è ài valore diverso.
Una eventuale seconda presa di corrente 
alternata potrà essere ccllegata in parallelo 
a quest’ultima, e sistemata nel punto più 
conveniente all’interno o all’esterno della 
« roulotte », a seconda delle esigenze spe
cifiche del proprietario.
Prima di completare l’argomento, desideria
mo fare un’altra importante precisazione. 
Si noterà che nello schema elettrico di fi
gura 2-A, alcune connessioni sono state 
rappresentate in tratto molto più pesante 
e altre in tratto molto più leggero: le con
nessioni in tratto più pesante sono quelle 
destinate ad alimentare l’intero impianto di 
bordo e devono quindi presentare una se
zione tale da consentire il passaggio di 
una corrente massima di 25 A, nell’even
tualità che, sia pure per un breve periodo 
di tempo, l’impianto debba essere in grado 
di alimentare contemporaneamente tutti i 
carichi disponibili, e cioè tutte le luci e 
tutti gli elettrodomestici di cui si dispone. 
Le altre connessioni, riportate in tratto 
molto più leggero, sono invece percorse da 
correnti molto più deboli, per cui potranno 
avere una sezione notevolmente inferiore. 
Agli effetti della realizzazione dell’impian
to, si tenga presenta che, per motivi pru
denziali, un cavo in grado di condurre 
una corrente di 25 A dovrà presentare 
un diametro di circa 3,5 mm, mentre per 
tutti gli altri collegamenti potrà essere im
piegato un conduttore molto più sottile. 
Tuttavia, questo non significa che l’intero 
impianto deve essere eseguito con cavi di 
grossa sezione. Infatti si terrà conto della 
corrente massima di circa 10-12 A per la 
linea che alimenta il frigorifero, si userà 
un cavo in grado di portare una corrente 
di circa 5 A per le prese alle quali potrà 
essere applicato eventualmente il collega
mento del televisore portatile alimentato 
dalla batteria, mentre si terrà conto di una 
portata notevolmente inferiore per le linee 
che alimentano ad esempio le lampadine 
interne, la presa per il rasoio elettrico.
Grazie al fatto che è stato previsto il ca
rico massimo in condizioni eccezionali, sa
rà possibile prevedere eventualmente anche 
una nresa di corrente esterna, sempre per 
la tensione continua di 12 V, per il colle
gamento di una lampadina che possa illu
minare l’interno della tenda veranda, o 
fornire comunque una sorgente di luce nel 
punto in cui essa risulti necessaria.

USO PRATICO DELL’IMPIANTO

In condizioni normali, quando cioè il ri
morchio viene collegato all’autovettura, se 
non esiste alcun collegamento ad una sor

gente di corrente alternata di rete, la po
sizione del commutatore 1G dello schema 
di figura 2-A è del tutto indifferente: in
fatti, dal momento che la tensione alter
nata di rete non è disponibile, il relè ri
sulta automaticamente diseccitato, per cui 
l’impianto di bordo viene alimentato diret
tamente dalla batteria B.
Quando invece si entra in un campeggio, 
e prima di effettuare il collegamento tra 
il rimorchio e l’impianto a corrente alter
nata disponibile, è bene disinserire l’inter
ruttore generale IG portandolo in posizio
ne « S » (vedi figura 2-B); dopo aver ef
fettuato Tallacciamento alla rete, si potrà 
premere il pulsante CTA, per accertare il 
valore della tensione alternata di rete di
sponibile. Ciò fatto, si provvederà innan
zitutto a portare il cambio-tensioni sulla 
posizione corrispondente alla tensione di 
rete, dopo di che sarà possibile portare 
l’interruttore generale IG in posizione «A», 
applicando così la tensione alternata di re
te al primario del trasformatore di alimen
tazione T. Si deve così notare istantanea- 
mente l’accensione della lampada al neon 
e un’accensione della lampada L, la cui 
intensità dipenderà esclusivamente dallo 
stato di carica della batteria B.
Dopo questa operazione, si potrà usufruire 
di tutti i dispositivi elettrici disponibili a 
bordo della roulotte, indipendentemente dal 
tipo di sorgente che viene impiegato, e con 
la sola eccezione, come si è detto, del fer
ro da stiro e del frullino, che potranno 
essere usati soltanto con la tensione alter
nata di rete.
Se in assenza di luce diurna la tensione 
alternata di rete venisse improvvisamente 
a mancare per qualsiasi motivo, si verifi
cherebbe automaticamente la commutazione 
da parte del relè RE, per cui le luci, il 
frigorifero ed eventualmente il televisore o 
la radio o qualsiasi altra apparecchiatura 
continuerebbero tranquillamente a funziona
re, fino al ripristino della tensione di rete 
proveniente dall’impianto del campeggio.
Come si è detto, dal momento che le in
terruzioni di corrente di solito non si pro
traggono mai per oltre due ore, l’autono
mia consentita dalla batteria B permetterà 
di continuare a disporre di tutte le attrez
zature elettriche di bordo, senza risentire 
alcun danno della momentanea mancanza 
della corrente alternata di rete.
Per quanto riguarda le prese interne della 
roulotte, in particolare per le prese de
stinate al televisore portatile, al rasoio 
elettrico, all’eventuale ricevitore radio o al 
giradischi registratore a nastro, è chiaro 
che, se si tratta di apparecchiature funzio
nanti a 12 V in corrente continua, è indi
spensabile rispettare la polarità del colle
gamento di alimentazione.
Per evitare di apportare rilevanti modifiche 
all’impianto della roulotte, è consigliabile 
al riguardo procedere nel modo illustrato 
in figura 3: in genere, le prese interne di 
una roulotte sono di tipo tripolare, con 
contatto centrale di massa. In questo caso, 
basterà estrarre la femmina dalla posizione 
in cui è installata, cortocircuitare tra loro 
i due poli esterni nel modo illustrato, e 
fare in modo che entrambi facciano così 
capo al polo positivo della linea di alimen
tazione. Il contatto centrale, normalmente 
a massa, farà perciò capo al Iato negativo 
della sorgènte di alimentazione a corrente 
continua.
In tal caso, sarà possibile usufruire di 
spine tripolari normali per il collegamento, 
utilizzandole nel modo illustrato nella stes
sa figura 3: infatti, basterà utilizzare il 
collegamento centrale per il polo negativo

274 ONDA QUADRA



Figura 5-A - Altra modifica che è possibile 
apportare allo schema elettrico di figura 
2-A: si tratta di inserire un milliampero- 
metro da 1 mA fondo scala con raggiunta 
di uno « shunt » tra i punti « X » e « Y », 
in modo da ottenere una portata ampero- 
metrica totale di 30 A, per controllare 
sia l’intensità della corrente assorbita dai 
carichi applicati all’impianto, sia il com
portamento del sistema di ricarica della 
batteria.

e uno qualsiasi dei collegamenti laterali per 
il polo positivo. Con questo accorgimento, 
qualunque sia la posizione nella quale la 
spina tripolare viene inserita nella presa, 
verrà rispettata la polarità della tensione 
applicata al carico di utilizzazione: trattan
dosi dunque di un ricevitore televisivo, il 
polo negativo dell’alimentazione, corrispon
dente al polo centrale, potrà essere inserito 
soltanto nel contatto centrale della presa, 
mentre il polo positivo corrispondente ad 
un contatto laterale farà capo certamente 
al potenziale positivo di alimentazione, 
qualunque sia la posizione nella quale la 
spina viene inserita nella presa.
Quanto sopra — naturalmente — non va 
considerato per le eventuali prese a cor
rente alternata a 220 V.

EVENTUALI PERFEZIONAMENTI

Così come è stato concepito e descritto, 
l’impianto rappresenta già un notevole per
fezionamento rispetto agli impianti elettrici 
normalmente installati a bordo delle « rou
lotte » nelle varie versioni commerciali: 
tuttavia, anche questo impianto è suscetti
bile di ulteriori perfezionamenti, nei con
fronti dei quali è utile fornire alcuni rag
guagli.
Il primo è quello che indichiamo nello 
schema di figura 4: facendo riferimento 
al terminale multiplo di raccordo visibile 
a sinistra in figura 1, si noterà che l'im
pianto della roulotte può funzionare nor
malmente anche con la tensione fornita dal
la batteria dell'automobile, attraverso l’appo
sito contatto contrassegnato « + BATT. »: 
ebbene, sul pannello frontale del disposi
tivo descritto sarà possibile installare an
che due interruttori indipendenti, entrambi 
di portata sufficiente per interrompere una 
corrente nominale massima dell’ordine di 
30 A, per inserire alternativamente o la 
batteria della vettura o quella della rou
lotte, oppure per collegarle entrambe in 
parallelo.
Con questo accorgimento, si ottengono de
gli importanti vantaggi: in primo luogo, 
se le due batterie vengono collegate in 
parallelo mentre la « roulotte » è collegata 
alla vettura trainante durante un viaggio, 
è possibile sfruttare l’alternatore abbinato 

al motore dell’automobile, che in tal modo 
potrà essere utilizzato per mantenere in 
ottime condizioni di carica entrambe le 
batterie simultaneamente, a patto, beninte
so, che esso presenti la potenza sufficiente. 
Si tenga presente che anche in serie alla 
batteria della « roulotte » è sempre oppor
tuno inserire un fusibile di sicurezza, in
dicato dalla lettera F nello schema di fi
gura 4, per evitare che un eventuale cor
tocircuito accidentale possa provocare gravi 
danni alla batteria, o essere causa di in
cendi.
Indipendentemente da ciò, in riferimento 
allo schema elettrico di figura 2-A, nel 
punto A, presente nel collegamento del po
lo positivo della batteria B, è altrettanto 
opportuno inserire un fusibile, anch’esso 
di una portata nominale dell’ordine di 
30 A. Ciò significa che questo fusibile 
permetterà il passaggio della corrente nor
male anche in caso di carico massimo, ma 
si interromperà immediatamente in caso 
di cortocircuito, proteggendo sia la stessa 
batteria B, sia rimpianto di bordo.
11 secondo vantaggio consiste nel fatto che, 
in caso di sosta prolungata durante un 
viaggio, sarà possibile disinserire la batte
ria dell’automobile dall’impianto della rou
lotte e usufruire soltanto della batteria 
di bordo B, eventualmente per poter sfrut
tare le luci interne del rimorchio, e per 
poter far funzionare regolarmente il fri
gorifero, sempre tenendo però conto della 
massima autonomia consentita. Nell’even
tualità che l’assorbimento si protragga per 
molto tempo, si potrà in questo modo evi
tare che l’impianto di bordo scarichi la 
batteria dell’automobile, impedendo così la 
partenza al momento opportuno. Per contro, 
con la batteria di bordo B completamente 
scarica, sarà possibile in caso di emergen
za disinserire quest’ultima e inserire in sua 
vece la batteria dell’automobile, allo scopo 
di poter continuare ad illuminare l’interno 
della roulotte, procedendo però con pru
denza, in modo da evitare di scaricare to
talmente la batteria della vettura.
Infine, grazie alla disponibilità di questo 
doppio sistema di commutazione, sarà sem
pre possibile, in caso di necessità, colle
gare l’autovettura al rimorchio e usufruire 
dell’impianto di figura 2-A per ricaricare 
la batteria dell'automobile, inserendo sol
tanto quest’ultima e mantenendo disinserita 
la batteria B dello schema di figura 2-A.
Un altro eventuale accorgimento potrà es
sere quello illustrato in figura 5-A: si trat
ta di una modifica che è facilmente pos
sibile apportare allo schema di figura 2-A. 
Se si interrompe la linea negativa comune 
nei punti contrassegnati « X » e « Y », usu
fruendo di appositi morsetti, sarà possibile 
inserire tra questi due punti un tratto di 
filo di costantana del diametro minimo di 
3 mm, e della lunghezza di circa 16 cm. 
Ciò fatto, questo tratto di costantana potrà 
essere usato come « shunt » per regolare 
la sensibilità di un milliamperometro da 
1 mA fondo scala, di cui sarà possibile 
collegare il polo negativo direttamente al 
negativo della batteria B, mentre il polo 
positivo potrà essere saldato nel punto 
del tratto di conduttore di costantana cor
rispondente ad una portata amperometrica 
di 30 A fondo scala.
A tale riguardo, si potrà semplicemente 
procedere come segue: una volta collegato 
definitivamente il terminale negativo dello 
strumento A, si potrà inserire sull’impianto 
di bordo carichi variabili aumentando pro
gressivamente l’assorbimento da 1 a 2, indi 
5, 4, 5. 10 A e così via, in modo da otte
nere varie deflessioni dell’indice dello stru-

Figura 5-B - Così deve essere ridisegnata 
la scala dello strumento A di figura 5-A, 
per ottenere le necessarie indicazioni.

mento, che permetteranno di tracciare la 
scala con una portata globale di 30 A 
fondo scala.
In tal modo, sarà possibile disporre di 
un amperometro che permetterà di control
lare continuamente l'intensità della corren
te assorbita dall’impianto di bordo, così da 
consentire anche il controllo accurato delle 
prestazioni di qualsiasi dispositivo alimen
tato attraverso l’impianto.
Sotto questo aspetto, la scala dello stru
mento potrà essere modificata e ridisegnata 
nel modo illustrato in figura 5-B: la scala 
dello strumento è stata tracciata in modo 
da spostare leggermente lo « 0 » verso de
stra, aumentando lo spessore che unisce 
questo punto con l’inizio della scala. Ciò 
fatto, usufruendo della vite di regolazione 
meccanica dell’indice, sarà possibile fare 
in modo che quest’ultimo si porti appunto 
sulla nuova posizione dello « 0 », quando 
nessuna corrente passa attraverso la bobina 
mobile dello strumento.
Con questo sistema si ottengono due van
taggi principali: in primo luogo, in man
canza della tensione alternata di rete, lo 
strumento A indicherà costantemente l’in
tensità globale della corrente assorbita dai 
vari carichi alimentati dalla batteria di bor
do della roulotte, oppure dalla batteria del
l’automobile, se questa viene usata in so
stituzione. La possibilità di controllare la 
corrente assorbita dal carico permetterà, 
come si è detto, di controllare l’efficienza 
del dispositivo alimentato. In presenza in
vece della corrente alternata di rete ap
plicata attraverso l’apposito trasformatore, 
sarà possibile avere un’indicazione appros
simativa dell’intensità della corrente di ca
rica quando l’indice si sposta verso sinistra 
ossia nel tratto contrassegnato « + » sulla 
scala nel disegno di figura 5-B.
In condizioni normali di funzionamento, 
per contro, l'indicazione fornita dallo stru
mento rappresenterà la somma algebrica 
tra la corrente assorbita dall’eventuale cari
co applicato all’impianto, e la corrente di 
ricarica della batteria, che scorre in senso 
opposto.
Come si è detto, affinché questa modifica 
possa funzionare, l’uscita negativa del ret
tificatore a ponte S2 dello schema di fi
gura 2-A dovrà essere collegato al punto 
« Y » di figura 5-A, anziché nel punto 
indicato nello schema principale.

CONCLUSIONE

Abbiamo dunque terminato la descrizione 
dell’impianto così come è stato concepito 
in origine. L’installazione potrà avere luo
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go in vari modi: nell'eventualità che nel
la « roulotte » sia disponibile spazio suffi
ciente, si potrà allestire l’intera apparec
chiatura in modo da inserirla nel posto in 
cui viene di solito installato il trasforma
tore fornito a corredo, applicando eventual
mente un pannello sul quale vengono rag
gruppati tutti i comandi necessari. In man
canza di tale spazio, l’intera apparecchia
tura potrà essere allestita in modo tale 
da costituire una unità a sé stante, che 
potrà essere sistemata nella posizione più 
conveniente all’interno dell’abitacolo. Un’al
tra soluzione possibile consiste nell’usufrui- 
re di una delle numerose « cassepanche » 
disponibili nei rimorchi da campeggio, ren
dendo però visibili ed accessibili dall’e
sterno i diversi comandi e gli eventuali 
strumenti di controllo, e prevedendo un’a
deguata aerazione.
Un ultimo particolare importante è che la 
batteria nella « roulotte » deve essere instal-

ELENCO COMPONENTI 

T = Trasformatore da 400 VA, avente le caratteristiche descritte nel testo
PI = Rettificatore a ponte da 15 V - 30 A, destinato per funzionamento protratto 

nel tempo, e quindi in grado di funzionare senza surriscaldarsi
P2 = Rettificatore a ponte in grado di rettificare una tensione di 16 V, con una 

corrente massima di 3 A, senza surriscaldarsi
RE = Relè di potenza con bobina di eccitazione da 12 V, e contatti di scambio da 

collegare in parallelo, per una portata nominale massima preferibilmente su
periore a 30 A

RI = Resistenza addizionale di valore adatto alla lampada al neon impiegata
R2 = Resistenza addizionale il cui valore dipende dalle caratteristiche del voltmetro MI
R3 = Resistenza a filo da 8.5 fi ■ 50-100 W (vedi testo)
NE = Lampadina al neon con relativo portalampada, adatta ad una tensione di 220 V

con l’aggiunta della resistenza in serie RI
L = Lampadina a filamento da 6,3 V - 0,15 A, con relativo portalampada
MI = Voltmetro per corrente alternata con portata di 300 V fondo scala
M2 = Voltmetro per corrente continua, con scala da 0 a 15 V, regolabile tramite la

resistenza in serie RV1
RV1 = Resistenza semifìssa da 15 kQ
B = Batteria di accumulatori da 50 A/h, 12 V
F = Vedi testo
CTA = Pulsante normalmente aperto per il controllo della tensione alternata di rete
CTC = Pulsante normalmente aperto per il controllo della tensione continua

lata in un contenitore provvisto di sfiata
toio verso l’esterno, per evitare l’inquina
mento dell’aria dovuto alle esalazioni della 
soluzione elettrolitica.
La disponibilità di questo impianto sarà 
per il costruttore fonte di notevoli soddi
sfazioni, soprattutto negli istanti in cui, a 
causa di una improvvisa mancanza della 
tensione alternata di rete, egli potrà con
tinuare ad usufruire delle proprie attrezza
ture di illuminazione e dei propri acces
sori elettrodomestici, a differenza degli al
tri campeggiatori che resteranno invece 
completamente al buio, e che dovranno 
interrompere i loro passatempi, compromet
tere lo svolgimento della cena, o interrom
pere l’ascolto e la visione di una trasmis
sione radio-televisiva, subendo le conse
guenze dello scorretto comportamento di 
altri campeggiatori, o di una inefficiente 
attrezzatura del campeggio nel quale han
no deciso di fermarsi.

ANCONA
ELETTRONICA PROFESSIONALE
Via 29 Settembre, 14 - Tel. 28312
BOLOGNA
RADIO COMMONICATION
Via Sigonio, 2 - Tel. 345697
B0RG0MANER0 (Novara)
G. BINA - Via Arena, 11 - Tel. 92233
BRESCIA
RAMAR ELETTRONICA - Via S. M. Crocifissa di
Rosa, 78 • Tel. 390321
CARBONATE (Como)
BASE ELETTRONICA - Via Volta, 61 - Tel. 831381
CASTELLANZA (Varese) 
CQ BREAK ELECTRONIC
Viale Italia, 1 - Tel. 542060
CATANIA
PAONE - Via Papaie, 61 - Tel. 448510
CITTA' S. ANGELO (Pescara)
CIERI - P.za Cavour, 1 - Tel. 96548
EMPOLI
ELETTRONICA NENCIONI MARIO
Via Antiche Mura, 12 - Tel. 81677/81552
FERRARA
FRANCO MORETTI - Via Barbantini, 22 - Tel. 32878 
FIRENZE 
CASA DEL RADIOAMATORE
Via Austria, 40/44 - Tel. 686504
GENOVA
Hobby RADIO CENTER
Via Napoli, 117 - Tel. 210995
LATINA
LP
Via Sabaudìa, 8 - Tel. 483368 - 42549
MILANO
MARCUCCi - Via F.lli Bronzetti, 37 - Tel. 7386051 
MILANO
LANZONI - Via Comelìco, 10 - Tel. 589075
MIRANO (Venezia)
SAVING ELETTRONICA
Via Gramsci, 40 - Tel. 432876
MODUGNO (Bari)
ARTEL - Via Palese. 37 - Tel. 629140
NAPOLI
BERNASCONI
Via G. Ferraris, 66/C - Tel. 335281
N0V1LIGURE (Alessandria)
REPETTO GIULIO
Via delle Rimembranze, 125 • Tel. 78255
PADOVA
SISELT - Via L. Eulero, 62/A - Tel. 623355 
PALERMO
M.M.P. - Via S. Corleo, 6 - Tel. 580988 
PIACENZA
E.R.C. di Civili - Via S. Ambrogio, 33 - Tel. 24346
REGGIO CALABRIA
PARISI GIOVANNI
Via S. Paolo, 4/A - Tel. 942148
ROMA
ALTA FEDELTÀ’
C.so d’Italia, 34/C - Tel. 857942
ROMA
MAS-CAR di A. MASTRORILLI
Via Reggio Emilia, 30 - Tel. 8445641
ROMA
RADIO PRODOTTI
Via Nazionale, 240 - Tel. 481281
ROMA
TODARO K0WALSKI
Via Orti di Trastevere, 84 - Tel. 5895920
S. BONIFACIO (Verona)
ELETTRONICA 2001
C.so Venezia, 85 - Tel. 610213
SESTO SAN GIOVANNI
PUNTO ZERO - P.za Diaz, 22 - Tel. 2426804 
TORINO
COZZONI - C.so Francia, 91 - Tel. 445168 
TORINO
TELSTAR - Via Gioberti, 37 - Tel. 531832 
TRENTO—
EL D0M - Via Suffragio, 10 - Tel. 25370
TRIESTE
RADIOTUTTO
Galleria Fenice, 8/10 - Tel. 732897
VARESE
MIGLIERINA ■ Via Donizetti, 2 - Tel. 282554
VELLETRI (Roma)
MASTROGIROLAMO
V.le Oberdan, 118 - Tel. 9635561
VOLPEDO (AL)
ELETTRO 2000 • V. Rosaro, 6 ■ Tel. 80105
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Nuovo YAESU FT 107 M

il mostro bianco.
Copertura: 1.8 - 2.0 MHz - 3.5 - 4.0 MHz
7 0-7.5 MHz-14 0-14.5 MHz
21.0 -21.5 MHz-‘28.0 - 29.7 MHz
4- WWV/1IY
5.000 MHz (solo in ncezione)

Alimentazione: DC 13.5 volts, negativo a 
massa
Consumo: ricevitore 1.5 amps - trasmettitore
20 amps
Dimensioni: altezza cm 129. larghezza cm
334. profondità cm 400, peso 12.5 Kg

TRASMETTITORE
Emissione in: LS8 - USB - CW - FSK ■ AM 
ShifI FSK: 170 Hz
Potenza d'ingresso: SSB, CW: 240 watt D.C. 
AM FSK: 80 watt D.C.
Soppressione portante: meglio di 40 dB 
Soppressione di banda laterale non 
desiderata: meglio di 50 dB 
( 14 MHz a 1.000 Hz di modulazione) 
Soppressione spurie: meglio di 50 dB sotto 
Stabilità: dopo 10 minuti di riscaldamento 
300 Hz fino a 30 minuti - dopo 30 minuti di 
riscaldamento 100 Hz
RF negative feed-back: 6 dB a 14 MHz 
Tipo di modulazione: SSB bilanciata ■ 
AM modulazione d'ampiezza 
Uscita d’antenna: 50 ohms

RICEVITORE
Sensibilità: SSB/CW/FSK - 0,25 V per S/N 
10dB-AM 1.0vperS/N 10dB
Image rejection: 1.8 - 21 MHz meglio di 60 dB - 
28 MHz meglio di 50 dB
IF rejection: meglio di 70 dB
Selettività: controllo a “O'' SSB: 2.4 KHz 
(-6 dB) - 4 KHz (-60 dB) - in continua variabile 
da 300 a 2.400 Hz - CW: 600 Hz (-6 dB) - 
1.2 KHz (-60 dB) - AM: 6 KHz (-6 dB) -12 KHz 
(-6dB)
Impedenza audio: 4-16 ohms
Uscita audio: 3 watt a 4 ohms



i micro
processori

di Antonio SAMMARTINO

Non sono richieste particolari conoscenze 
di elettronica o di microelettronica per 
seguire questo corso introduttivo sui siste
mi a microprocessori. Infatti pur usando un 
linguaggio tecnico abbiamo cercato di defi
nire in modo completo e non ambiguo i 
concetti fondamentali della tecnica micro
elettronica. Inoltre chi scrive è disponibile 
a fornire ai Lettori (attraverso) la rivista o 
attraverso risposte individuali) qualsiasi 
chiarimento inerente a quanto scritto.

Con questa serie di articoli chi scrive vuo
le affrontare lo studio dei microcomputer 
sia sotto l’aspetto hardware che software. 
Per quanto riguarda ¡'hardware, ossia 
quella parte relativa alla struttura compo
nentistica, si farà particolare riferimento ai 
microprocessori della INTEL 8080A e 8085 
e ai relativi chip di supporto.
Questa scelta non è casuale ma si giusti
fica in quanto, fra i microprocessori a 8 bit, 
sono quelli più ampiamente utilizzati 
dall’industria microelettronica. Inoltre ri
tengo la CPU 8085 (più delle altre) ido
nea per scopi didattici. Per quanto ri
guarda il software, ossia quella parte relativa 
alla programmazione, si parlerà del linguag
gio «Assembler» e della «Programmazione 
Strutturata». Tuttavia più che parlare di 
questo o quel linguaggio di programmazio- 
zione, intendo affrontare la problematica 
inerente alla tecnica di programmazione. 
Ciò nasce dalla radicata convinzione che 
un corso sulla programmazione debba in 
primo luogo insegnare « come programma
re », o meglio come costruire « Algoritmi ». 
Infatti è la costruzione e la verifica del
l’algoritmo che richiede il maggior tempo 
ed impegno per il programmatore, mentre 
la codifica in un dato linguaggio è abba
stanza semplice.
La costruzione di un algoritmo consiste nel
la descrizione di un metodo di risoluzione 
che in modo completo e non ambiguo, 
passo dopo passo, definisca una sequenza 
di operazioni atte a risolvere per qualsiasi 
valore o situazione di ingresso, quella par
ticolare classe di problemi per cui è stato 
costruito.
Nella fase successiva questo algoritmo 
(espresso col formalismo dei linguaggi di 
programmazione) diventa Programma.
Nei sistemi a microprocessori non è suffi
ciente realizzare solo le opportune connes
sioni elettriche fra i diversi componenti 
per far funzionare il sistema, ma occorre 
che questi vengano informati sul « come » 
funzionare, sul « come » debbano collegarsi 
fra di loro istante per istante, ossia devo
no essere programmati. L’unico linguaggio 
che un microcomputer è in grado di inter
pretare è il « Linguaggio Macchina » che 
viene rappresentato con i simboli « 1 » 
(uno) e « 0 » (zero). Con il simbolo « 1 » 
si rappresenta il livello « più positivo » del 
segnale (per esempio +5 V), mentre cori 
il simbolo « 0 » si rappresenta il livello 
« meno positivo » del medesimo segnale 
(per esempio 0 V). L’unità elementare di 
informazione di questo linguaggio è deno
minata «Bit» da BInary digiT (cifra bi
naria) e rappresenta uno dei due possibili 
valori 1 o 0.
Una informazione è generalmente rappre
sentata da una serie di bit (ad esempio 
le istruzioni dei microprocessori 8085 e 
8080A sono formate da 8-bit contigui). 
Questo gruppo di 8-bit viene denominato 
BYTE. Il numero di bit che un micro
computer può trattare contemporaneamente 
è denominato «parola ». Nel caso del- 

T8080A e 8085 la istruzione e i dati sono 
a 8-bit (ossia un Byte); la parola è quindi 
lunga 8-bit.
Poiché l’uso del linguaggio macchina per 
la realizzazione dei programmi è molto 
scomodo, si è definito un linguaggio nel 
quale le istruzioni vengono rappresentate 
con un simbolo mnemonico di più facile 
uso; questo linguaggio è stato chiamato 
« Assembler ».
Consideriamo ad esempio l’istruzione: TRA
SFERISCI IL CONTENUTO DEL REGI
STRO B NELLA LOCAZIONE DI ME
MORIA DATI IL CUI INDIRIZZO E’ 
CONTENUTO NELLA COPPIA DI RE
GISTRI INTERNI H, L.
Questa istruzione espressa nel linguaggio 
macchina diventa: 01110 00 0, mentre 
nel linguaggio Assembler viene indicata con 
MOV M, B dove MOV sta per l’inglese 
MOVe ossia sposta, trasferisci; M per 
Memoria e B per registro B.
La traduzione dei programmi dall’Assem
bler nel linguaggio Macchina viene realiz
zata dal microcomputer utilizzando parti
colari programmi traduttori detti Program
mi Assembler.
Il microprocessore può comprendere solo 
un limitato numero di Istruzioni che nella 
CPU 8080A sono 72. Questo significa che 
la CPU è stata progettata per reagire in 
un determinato modo solo a quella se
quenza di 8-bit.
Poiché la CPU (Central Processing Unit, 
unità centrale di processo) ha una limitata 
capacità di memorizzazione, è indispensa
bile supportarla con della memoria ester
na che attualmente è del tipo a semicon
duttore ad accesso casuale. Questa memo
ria è essenzialmente del tipo ROM/RAM. 
Le ROM (Read Only Memory) sono me
morie di sola lettura, ossia la CPU può 
leggerne il contenuto mentre non può me
morizzarvi informazioni. E’ questa una me
moria non volatile, ossia conserva l’infor
mazione anche in assenza" di alimentazione. 
Viene utilizzata per la memorizzazione dei 
programmi e dei dati costanti.
Le RAM (Random Access Memory) sono 
memorie di lettura e scrittura, ossia la 
CPU può leggerne il contenuto e può me
morizzarvi temporaneamente informazioni. 
E’ questa una memoria volatile, ossia per
de l’informazione in assenza di alimenta
zione. Viene utilizzata per la memorizza
zione di dati variabili.
Le dimensioni della memoria ROM dipen
dono dalla lunghezza dei programmi, men
tre quelle della RAM dal numero di dati 
variabili che è necessario memorizzare 
contemporaneamente e dalle dimensioni 
della memoria di Stock.
L’impiego di questi due diversi tipi di 
memoria è dovuta esclusivamente all’assen
za di una adeguata tecnologia dei circuiti 
microelettronici.
Il microprocessore riceve o trasmette dati 
all’esterno attraverso la logica di I/O 
(Input/Output, ingresso/uscita). I dati in 
ingresso possono essere segnali provenienti 
da finecorsa, tastiera, nastro magnetico o 
perforato, ecc. In modo analogo vi sono 
diversi dispositivi di uscita quali relè, CRT, 
stampante, ecc. Questi diversi dispositivi 
periferici vengono connessi al Bus del si
stema mediante interfacce programmabili 
o mediante più semplici porte di I/O.

DESCRIZIONE DELLA CPU 8085

Il microprocessore 8085 è un componente

278 ONDA QUADRA



Figura 1 - Blocchi funzionali della CPU 8085. ad7 - AD0
Bl-DIRECTIONAL 

ADDRESS/DATA BUS

CLK trap
(OUT'

a Larga Scala di Integrazione (LSI) co
struito in tecnologia MOS a canale N 
depletion loads. Richiede una singola ten
sione di alimentazione a +5 V ed utilizza 
un Data-Bus a 8-bit e un Address-Bus a 
16-bit. Tutte le sue operazioni sono rego
late nel tempo da un segnale di clock che 
può assumere un valore massimo di 3 MHz. 
Il tempo che intercorre dal prelievo dalla 
memoria di una istruzione alla sua ese
cuzione è denominato « Ciclo di Istruzio
ne ». Questo consiste in una sequenza 
di 1+5 Cicli Macchina, dove ogni ciclo 
macchina può essere ¡ormato da 3 + 6 
Cicli di Clock (o Stati T). Ogni Stato T 
è definito dalle successive transizioni del 
segnale di Clock da « alto » a « basso ». 
Per generare questo segnale di clock oc
corre collegare ai pin « XI » e « X2 » 
un Crystal. La struttura interna di questo 
microprocessore comprende i blocchi lo
gici che stiamo per descrivere.

Il DATA-BUS BUFFER/LATCH la cui 
funzione è quella di servire da memoria 
di transito (Latch) e di aumentare il fan-out 
(Buffer).
Attraverso questo blocco logico transitano 
i Dati e le Istruzioni in ingresso, i dati 
in uscita. Inoltre, all'inizio di ogni Ciclo 
Macchina vi transitano gli 8-bit meno si
gnificativi dell’indirizzo.
I PIN AD0 + AD7 (Address-Data Bus) co
stituiscono le 8 linee Bidirezionali Tri-State 
che vanno a formare il Data-Bus e le 8 
linee meno significative dell’Address Bus.

Oltre ai componenti che possono assumere 
solo i due stati logici 0 e 1 esistono di
versi chip che possiedono 3 stati logici: 
0, 1, alta-impedenza. Questo terzo stato 
è indispensabile nei sistemi che utilizzano 
per la trasmissione delle informazioni fra 
i diversi chip il sistema a Bus, ossia delle 

linee specializzate alle quali vengono con
nessi in parallelo tutti i chip del sistema. 
Ad ogni istante a questo Bus possono ac
cedere contemporaneamente solo due chip 
per volta (quello che trasmette e quello 
che riceve l’informazione) mentre tutti gli 
altri debbono isolarsi dal sistema.

L’INSTRUCTION REGISTER ha il com
pito di memorizzare le istruzioni prelevate 
dalla memoria e che saranno decodificate 
nel blocco logico INSTRUCTION DECO
DER AND MACHINE CYCLE ENCO
DING. Quest’ultimo ha la funzione di 
comandare la transizione fra gli stati e 
di predisporre il blocco logico TIMING 
AND CONTROL il quale fornirà i diversi 
segnali di controllo, interni ed esterni, ne
cessari per l’esecuzione delle istruzioni. 
Nel blocco logico ALU (Arithmetic Logic 
Unit, unità aritmetica e logica) vengono 
realizzate le operazioni aritmetiche e logi
che sui dati.

Per concludere questa breve descrizione 

Figura 2 - Relazione fra: ciclo di clock (CLK), ciclo macchina e ciclo di istruzione. 
Un ciclo macchina comprende più cili di clock, mentre un ciclo di istruzione 
può essere formato da 1 o più cicli macchina.

della struttura interna della CPU 8085 bi
sogna parlare delle memorie di lavoro, os
sia dei registri.

IL PROGRAM COUNTER (contatore pro
gramma) è un registro specializzato a 
16-bit, che consente ¡’indirizzamento delle 
locazioni di memoria programma da cui 
prelevare le istruzioni. Questo registro con
sente ¡’indirizzamento diretto di 2“ = 
= 65.536 = 64 K locazioni di memoria 
(1 K = 1024).

LO STACK POINTER (puntatore di pila) 
è un registro specializzato a 16-bit nel 
quale il programmatore, all’inizio di un 
programma vi scrive un indirizzo di me
moria RAM nella quale la CPU può me
morizzare il contenuto dei suoi registri per 
poter poi gestire interrupt o sottoprogram
mi. Dopo aver depositato un byte la CPU 
automaticamente decremento di uno il con
tenuto di tale registro in modo che possa
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Figura 3 - Caratteristiche dinamiche del segnale di clock:
Te,« = ciclo di clock da 320 a 2000 ns
T, = segnale di clock «basso» min 80 ns
T2 = segnale di clock « alto » min 120 ns
Tf = clock fall: fronte di discesa del segnale di CLK max 30 ns
Tr = clock rise: fronte di salita del segnale di CLK max 30 ns
ns = nano secondo = 1/1.000.000.000 secondi = 1x10 ’ see.

puntare alla locazione di memoria imme
diatamente precedente.
I REGISTRI B, C, D, E, H, L sono sei 
registri ad 8-bit di uso generale. In essi 
la CPU memorizza i risultati intermedi di 
una operazione.

neamente alla descrizione del set di istru
zioni della CPU.

ALE

Il REGISTRO A o Accumulatore è un 
registro a 8-bit con funzioni particolari. 
Infatti è il registro di transito per le istru
zioni IN/OUT (input / output) ; inoltre nel
le operazioni aritmetiche/logiche viene uti
lizzato per memorizzare uno dei due ope
randi. Il risultato di tali operazioni sarà 
disponibile nell’Accumulatore.

I TEMP. REG. (registri temporanei) ven
gono utilizzati esclusivamente dalla CPU 
per i suoi cicli interni.
Ulteriori chiarimenti sui diversi blocchi lo
gici saranno dati in seguito contempora-

AD0^AD7

A8 + A15

x, E 1 40 ZI vcc
x2 [2 2 39 ZI HOLD

RESET OUT E 3 38 □ HLDA

SOD E 4 37 □ CLK IOUT)

SID E 5 36 3 RESET IN

TRAP E 6 35 □ READY

RST 7.5 E 7 34 □ IO/M

RST 6.5 E 8 33 3 S,

RST 5.5 E 9 32 3 RD

INTR E 10 8085 31 3 WR

IvtÀ e 11 30 3 ALE

AD0 (2 12 29 □ s0

adi q 13 28 ZI A1S
ad2 e 14 27 ZI A14
ad3 e 15 26 Z A13

ad4 E 16 25 ZI a12

AD, E 17 24 ZI a,,

AD6 C 18 23 ZI A10
ad7 e 19 22 Z A9

VSS E 20 21 ZI A8

RESET IN

Rappresentano le 8 linee bidi
rezionali, multiplex 3 state 
dell’Address e del Data Bus. 
Il termine bidirezionale si ri
ferisce al fatto che su queste 
linee transitano le informazio
ni sia in ingresso che in usci
ta. Il termine multiplex si
gnifica « a divisione di tem
po »: infatti durante il primo 
ciclo di clock di ogni ciclo 
macchina la CPU invia in 
uscita gli 8-bit meno signifi
cativi dell’Address Bus (Bus 
di indirizzo), mentre durante 
il secondo e terzo ciclo di 
clock di ogni ciclo macchina 
su queste linee transita il 
dato in ingresso o in uscita 
della CPU. In altri termini 
su queste linee sono presenti 
due diversi tipi di informa
zioni: indirizzo e dato.

Rappresentano le 8 linee (uni
direzionali) più significative 
dell’Address Bus. Complessi
vamente l’Address Bus è for
mato da 16 linee.

Portando a livello logico 0 
questa linea, si resetta la CPU: 
si azzera il contenuto del 
Program Counter, si disabilita 
la logica interna di Interrupt, 
si resetta il flip-flop HLDA e 
ITnstruction Register (registro 
istruzioni).

HOLD

HLDA

READY

SID

SOD

TRAP
RST 7-5
RST 6-5
RST 5-5 
INTR

INTA

Figura 4 - Denominazione dei piedini (Pin) 
della CPU 8085.

RESET OUT Questo segnale informa il si
stema che la CPU è stata 
resettata.

IO/M Input-Output/Memory (ingres- RD 
so-uscita/memoria). E’ que
sto un segnale di stato che 
qualifica il ciclo macchina co
me una operazione di Ingres
so-uscita o come una opera- wp 
zione riferita alla memoria.

SO e SI Sono due segnali di sta

to che definiscono il ciclo 
macchina come una operazio
ne di alt, di scrittura, di let
tura o di ricerca del codice 
operativo (Fetch).

Address Latch Enable (abili
ta la memorizzazione degli 
8-bit meno significativi del
l’Address Bus).

Un segnale logico 1 su que
sta linea informa la CPU che 
un altro « Master » ha richie
sto l’uso dei Bus.

(HOLD Acknowledge) segnala 
al sistema che la CPU ha ac
cettato la richiesta di HOLD.

Questo segnale di ingresso 
consente di allungare il tem
po di esecuzione dell'istruzio
ne per consentire l’interfaccia 
della CPU con memorie o di
spositivi di I/O lenti. Infatti 
un segnale logico 0 su que
sta linea pone la CPU in uno 
« stato di attesa » (Twait); la 
CPU resterà indefinitivamente 
in questo stato fino a quando 
READY non ritorna a livello 
logico 1.

Serial Input Data.

Serial Output Data.

Attraverso queste 5 linee la 
CPU riceve le richieste di 
Interrupt (interruzioni) da 
parte dei dispositivi perife
rici.

INTerrupt Acknowledge (rico
noscimento di interruzione). 
Questa linea segnala al siste
ma che la CPU ha riconosciu
to una richiesta di interruzio
ne sulla linea INTR (INTer- 
rup Request).

(ReaD) questa linea segnala 
al sistema che la CPU sta 
eseguendo una operazione di 
lettura.

(WRite) questa linea segnala 
al sistema che la CPU sta 
eseguendo una operazione di 

' scrittura.
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IL TUTTO E’ DISPONIBILE PRESSO:

EPVIA PRIMATICCIO 32 o 162 - 20147 MILANO

ElETTROPRimn ses
P.O. BOX 14048 

® (02) 416876 4225209; TUTTO E’ IN GARANZIA
SCONTI SPECIALI PER RIVENDITORI

OFFERTA SPECIALE DEL MESE

PERSEO:

AURIGA:
Antenna 144 4- 146 MHz 
Potenza max 500 W 
Radiante in tondo 
pieno acciaio inox 
Impedenza 50 il
SWR max 1 4- 1,1 4- 1,2 
h 495

CORONA:
Antenna 144 4- 146 MHz 
Potenza max 100 W 
Radiante fibra di vetro 
Impedenza 50 il 
SWR max 1 4- 1,2 
h 1650 mm

ACQUARIO:
Antenna 26,5 - 27,5 MHz 
Potenza max 100 W 
Stilo caricato in 
ottone A

U
R

IG
A

T 
.. 

j 
; . | , _

.  --
---

---
---

---
---

---
---

--
---

—
—
U
fi)

Guadagno 3,5 dB
Impedenza 50 il 
SWR max 1 4- 1,2 
h 1250

ORIONE:
Antenna 26,5 - 27,5 MHz

1 m 
hbi

Potenza max 100 W 
Stilo caricato in ottone 
Guadagno 3,5 dB 
Impedenza 50 il 
SWR max 1,0 4-1,2 
h 1250

MAZINGA:
Antenna caricata per 
i 27 MHz 
sostituendo lo stilo 
presentato a lato 
l'antenna lavora 
284-45 MHz

ORCA:
Antenna nautica per 
i 27 MHz 
tarata in laboratorio 
pronta per l'installazione

CORVO:
Antenna 26,5 - 27,5 MHz 
Potenza max 100 W 
Stilo caricato in 
ottone
Guadagno 3,5 dB 
Impedenza 50 il 
Gamma di 
funzionamento 
SWR max 1,0 4- 1,2

M
A

ZI
N

G
A

1

J
1

h 1250

Antenna 27 MHz a palo 
Potenza max 1 kW 
Radiali in alluminio 
tondo pieno 
ANTICORODAL 
Guadagno 5 dB

Impedenza 50 il
SWR max 1,2 4- 1 
h 2730
Molle antivento

BILANCIA:
Antenna 27 MHz MINI
Potenza max 100 W

Radiali in fibra di 
vetro caricati
Stilo in ottone caricato 
Guadagno 3,5 dB 
Impedenza 50 il 
SWR max 1,1 4- 1,2

GP h stilo 125 mm 
h radiai 70 mm

Tutte le antenne hanno 
la base isolante a basso 
coefficiente di perdita. 
Molle e staffe sono in 
acciaio inox.

____________________________________ _________PREZZI A RICHIESTA



psico TV
per visualizzare la musica

CARATTERISTICHE TECNICHE

Tensione d’alimentazione 9 Vcc
Assorbimento massimo 804-90 mA
Frequenza di trasmissione banda TV VHF
Sensibilità d’ingresso 500 mW

La realizzazione che stiamo per presentar
vi, in abbinamento ad un televisore, vi 
permetterà di visualizzare la musica, sen
za dover ricorrere all’ausilio di costosissime 
apparecchiature elettroniche.
Il costo modesto, la grande praticità, l’as
soluta assenza di pericoli, compreso quello 
di rovinare l’apparato TV, fanno di que
sto montaggio una apparecchiatura elettro
nica veramente versatile e alla portata 
di tutti.
Potrete ottenere un effetto luminoso diffì
cilmente riscontrabile anche nelle più im
portanti discoteche di gran moda.
Il circuito elettronico è composto essen
zialmente da due parti fondamentali: 
— il circuito logico 
— il modulatore video.
Il circuito logico provvede a fornire tutti 
i segnali di sincronismo necessari per for
mare la riga bianca nel televisore che, 
opportunamente modulata, si trasformerà 
nelle forme d’onda tipiche della musica.
Il modulatore video provvede, invece, a 
trasferire questi segnali logici alla sezione 
ricevente del televisore.

MONTAGGIO

Per il montaggio di questo progetto occorre 
seguire il presente ordine:
— saldare sul circuito stampato tutte le 

resistenze R14-R16
— saldare sul circuito stampato il ponti

cello XI, usando uno dei terminali ta
gliati dalle resistenze precedentemente 
saldate

— saldare sul circuito stampato i diodi 
DI e D2, prestando attenzione a non 
invertirne la polarità

— saldare sul circuito stampato i conden
satori ceramici C2-3-4-5-6-7-9-11-12-13-14- 
15-16-17

— saldare sul circuito stampato la JAF1 
e la bobina LI (vedi note costruttive) 

— saldare sul circuito stampato i conden
satori elettrolitici C1-C8-C10, prestando 
attenzione a non invertirne le polarità 

— saldare sul circuito stampato i due tran
sistori Q1 Q2, prestando attenzione a 
non invertirne i terminali

— saldare sul circuito stampato i 4 cir-

cuiti integrati IC1-2-3-4, prestando at
tenzione a far coincidere la tacca sul 
circuito integrato a quella presente sulla 
serigrafia del circuito stampato stesso 

— saldare sul circuito stampato i 5 an
coraggi

— saldare sul circuito stampato i poten
ziometri Pl-2-3-4-5

— eseguire i collegamenti al circuito stam
pato dei fili di entrata e di uscita per: 
portapila (filo rosso = +) antenna ed 
ingresso.

A questo punto il montaggio può conside
rarsi ultimato e, dopo averne controllato 
per un’ultima volta l’esattezza, si può pro
cedere alla taratura.

Nel caso non disponiate di un alimentatore 
a 9 V, notrete utilizzare due pile piatte 
da 4,5 V collegate come da figura.

NOTE COSTRUTTIVE BOBINA LI

Numero spire 3
0 interno bobina 6 mm
Spaziatura tra le spire 14- 2 min 
0 filo 0,4 4-0,8 mm
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+ 6V

—O 
IN B.F.

TARATURA

Prima di eseguire la taratura occorre fare 
i collegamenti della realizzazione a: ali
mentazione, televisore e fonte sonora.
— Inserire il filo che funge da antenna 

nella presa VHF (1° canale) del tele
visore;

— collegare i fili IN BF direttamente in 
parallelo alltoparlante;

— porre tutti i trimmer, o potenziometri, 
nella posizione centrale;

— momentaneamente non bisogna manda
re nessun segnale acustico;

— accendere tutte le apparecchiature, com
preso il vostro montaggio;

— cercare sui canali VHF il segnale gene
rato dalla vostra realizzazione; tale se
gnale si presenta così; schermo comple
tamente scuro (l’intensità dipende dalla 
posizione dei controlli di luminosità e 
contrasto sul televisore) con vari se
gnali bianchi;

— a questo punto ruotare il trimmer PI 
finché sullo schermo non compare una 
riga bianca ferma e verticale;

— ruotare il trimmer P4 finché i contorni 
della riga non sono perfettamente nitidi;

— ruotare i trimmer P2 e P3 a seconda 
dell’effetto che volete ottenere;

— a questo punto mandate il segnale acu
stico e regolatene l’intensità tramite il 
trimmer P5.

Figura 1 - Schema elettrico 
descritta in queste pagine.

della realizzazione « Psico TV» (per visualizzare la musica)

ELENCO COMPONENTI

3
1

R1-R6-R8
R2

Resistenze
Resistenza

6,8 kii - 1/4 W
2,2 kQ - 1/4 W

2 R3-R13 Resistenze 10. kQ - 1/4 W
1 R4 Resistenza 5,6 kil - 1/4 W
1 R5 Resistenza 1 kQ - 1/4 W
2 R7-R9 Resistenze 3,3 kfi - 1/4 W
1 RIO Resistenza 1,2 kil - 1/4 W
1 RII Resistenza 470 fi - 1/4 W
1 R12 Resistenza 15 kfì - 1/4 W
1 R14 Resistenza 22 fi - 1/4 W
1 R15 Resistenza 82 n - 1/4 W
1 R16 Resistenza 33 il - 1/4 W
4 P1-P2-P3-P5 Trimmer verticali o potenziometri da C.S. 10 kiì lin.
1 P4 Trimmer verticale 10 kiì
1 CI Condensatore elettrolitico verticale 1000 p.F - 16 V
1 C2 Condensatore ceramico 5 kpF
2 C3-C4 Condensatori ceramici 2 kpF
3 C5-C7-C11 Condensatori ceramici 100 kpF
1 C6 Condensatore ceramico 15 kpF
1 C8 Condensatore elettrolitico verticale 47 piF - 16 V
1 C9 Condensatore ceramico 1 kpF
1 CIO Condensatore elettrolitico verticale 10 [xF ■ 16 V
2 C12-CI3 Condensatori ceramici 20 kpF

ONDA QUADRA 283



Figura 2 - Circuito stampato, lato rame facente parte della realizzazione « Psico TV » 
che stiamo descrivendo.

Figura 3 - Piano componenti del « Psico TV » posizionato sulla basetta a circuito stam
pato riportato in figura 2.

1 C14 Condensatore ceramico NPO 47 pF
1 C15 Condensatore ceramico NPO 22 pF
1 C16 Condensatore ceramico NPO 39 pF
1 C17 Condensatore ceramico NPO 4,7 pF
2 D1-D2 Diodi tipo 1N4148 o equivalente
1 IC1 Circuito integrato tipo NE 555 o equivalente
3 IC2-IC3-IC4 Circuiti integrati tipo SN 774122 o equivalente
2 Q1-Q2 Transistori tipo 2N 914 o equivalente
1 JAF1 Impedenza tipo VK 200
1 Circuito stampato

1 m Filo isolato unipolare per collegamenti
50 cm Piattina rosso/nera 2x0,5 mm
10 cm Filo smaltato 0 0,4 4-0,8 mm per bobina LI

5 Ancoraggio per circuito stampato
1 Confezione di stagno

CONSIGLI UTILI E NOTE

Per ottenere un migliore effetto ottico con
sigliamo di tenere il controllo di contrasto 
al massimo e il controllo di luminosità 
piuttosto scuro.
Se l’immagine non risultasse perfettamente 
netta ed apparissero disturbi non deside
rati, controllate l’accoppiamento con il te
levisore, ed eventualmente ricercate sui ca
nali VHF un’altra frequenza, perché po
treste essere sintonizzati su di una frequen
za spuria dell’oscillatore.

Per ottenere lievi spostamenti di frequen
za dell’oscillatore agite sulla bobina LI ed 
eventualmente cambiate il valore del con
densatore C17.
Se, senza segnale acustico, la traccia non 
fosse perfettamente rettilinea, ricercate il 
difetto nei collegamenti.
Questa realizzazione è della Play Kits re
peribile in commercio con la sigla KT 350.

Il KT 350 è un piacevole effetto ottico 
ma non è assolutamente da ritenersi uno 
strumento di misura.
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superduo Snc.
Divisione Elettronica
vìa Tagliamento 283 21040 CISLAGO (VA) tei 02/9630835

PRODOTTI

FEME: relè interruttori commutatori

L.S.I.: circuiti integrati e contatori speciali

N.F.: contenitori metallici

RCA: tastiere ASCHII sensoriali

PASO: amplificazione sonora

GAVAZZI: tester oscilloscopi

MECANORMA: prodotti per master

JEANRENAUD: pulsanti commutatori tastiere

TEXAS: zoccoli

Trasformatori per circuiti stampati basse potenze ed inoltre 

componenti e documentazione di tutte le principali case 

(motorola - national - texas - ecc.)

CERCHIAMO RIVENDITORI DISPOSTI AD EFFETTUARE 

UN AMPIO E PROFICUO LAVORO IN CAMPO NAZIONALE 

SUI PRODOTTI DAI MEDESIMI TRATTATI
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semplice 
e pratico 

indicatore 
di stati 

logici

Quando si lavora su unità del tipo TTL 
oppure CMOS, sia in fase di progettazione, 
sia in fase di elaborazione di un prototipo 
o di ricerca di un guasto, è indispensabile 
disporre di uno strumento che consenta di 
accertare rapidamente il livello logico del 
segnale presente in vari punti critici del 
dispositivo: purtroppo, gli strumenti di 
produzione commerciale e di buona qua
lità adatti a questo scopo sono piuttosto 
costosi, per cui può essere di un certo 
interesse per molti Lettori la descrizione 
che segue, attraverso la quale viene resa 
possibile la costruzione di un dispositivo 
per la rivelazione di impulsi e di treni 
di impulsi, fino ad una frequenza massima 
maggiore di 1 MHz.

L’interesse nell’elettronica digitale è aumen
tato rapidamente in questi ultimi anni, so
prattutto grazie all’avvento dei cosiddetti 
microelaboratori e delle unità realizzate 
sul principio dell’integrazione a larga scala. 
Sotto questo aspetto, lo strumento di prova 
più importante per poter eseguire studi e 
ricerche con i circuiti digitali è indubbia
mente la sonda logica.
Nella sua forma fondamentale, questo stru
mento deve essere in grado di fornire un' 
indicazione del livello logico presente in 
qualsiasi punto di un circuito, senza eser
citare su di esso alcun effetto di sovracca
rico: un’altra prerogativa auspicabile di 
questo strumento è però anche la sua atti
tudine a seguire treni di impulsi a fre
quenza elevata (preferibilmente maggiore 
di 1 MHz), e di rivelare la presenza di 
impulsi isolati e di breve durata, inferiore 
persino a 1 ps.
Infine, uno strumento di questo genere 
deve essere compatibile con le unità lo
giche sia del tipo TTL, sia del tipo CMOS, 
in versione integrata, e deve essere in gra
do di funzionare con un’ampia gamma 
di tensioni di alimentazione, normalmente 
fino ad un massimo di 15 V.
Gli strumenti logici di produzione com
merciale che possono soddisfare tutte que
ste esigenze sono già disponibili da tempo, 
ma il loro costo è inevitabilmente dell’or

ELENCO DEI COMPONENTI

RI = 1.000 fi - 0,25 W - 5%
R2 = 2,2 MQ - 0,25 W - 5%
R3 = 680 kfl - 0,25 W - 5%
R4 = 560 kfl - 0,25 W - 5%
R5 = 820 n ■ 0,25 W - 5%
R6 — 2,2 Mfl - 0,25 W - 5%
R7 = 820 il - 0,25 W - 5%
R8 = 820 il - 0,25 W - 5%
R9 — 220 kfl - 0,25 W - 5%
CI Condensatore ceramico da 100 pF
C2 — Condensatore ceramico da 100 pF
C3 = Condensatore in poliestere da 100 nF
C4 = Condensatore in poliestere da 10 nF
C5 = Condensatore elettrolitico da 1 p.F - 25 V
IC1 = Circuito integrato tipo 4049A
LED 1/2 = Diodi fotoemittenti a luce rossa, di qualsiasi tipo
LED 3 = Diodo fotoemittente a luce verde
DI = Diodo tipo 1N4148 (o tipo equivalente)

dine delle 50.000 lire: ciò premesso, il 
progetto che stiamo per descrivere consen
te di ottenere prestazioni del tutto com- 
petitive, con un costo inferiore alle 10.000 
lire, e col vantaggio supplementare di una 
preziosa esperienza realizzativa.
L’indicazione dei vari livelli viene ottenuta 
mediante tre diodi fotoemittenti: due di 
essi, a luce rossa, funzionano in modo da 
indicare la presenza del livello « 1 » (ossia 
del livello « alto »), o del livello « 0 » 
(« basso »), nel punto in cui viene effet
tuato il rilevamento: un terzo diodo foto
emittente, a luce verde, viene invece fatto 
funzionare in modo da accendersi quando 
nel punto di prova è presente un treno 
di impulsi.
L’intero circuito si basa sull'impiego di 
un unico circuito integrato del tipo CMOS, 
costituito da sei sezioni, di cui solo cin
que vengono utilizzate, e di alcune resi
stenze, condensatori e componenti di fa
cile reperibilità.
Tutti i suddetti componenti vengono mon
tati su una piccola piastrina a circuito 
stampato, che può essere facilmente rac
chiusa in un contenitore tubolare di me
tallo, come può essere ad esempio l’invo
lucro di protezione di uno di quei sigari 
molto costosi, e che è però possibile ac
quistare nelle tabaccherie centrali, purché 
il diametro interno sia di almeno 20 min, 
e che la lunghezza sia dell’ordine dei 
130-140 mm. In mancanza di tale conteni
tore, è sempre possibile adottare un tubo 
di plastica, all’interno del quale sarà con
veniente incollare un foglio di alluminio 
del tipo usato per la protezione degli ali
menti in frigorifero, allo scopo di proteg
gerlo contro gli eventuali campi elettrosta
tici esterni.
La necessaria energia di alimentazione vie
ne fornita alla sonda direttamente dal cir
cuito sotto prova, tramite due conduttori 
che fanno capo all’estremità opposta a due 
pinzette a coccodrillo, di cui una rossa 
per il polo positivo, e una nera per il polo 
negativo. E’ quindi chiaro che una di 
queste due prese costituisce anche il col
legamento di massa rispetto al puntale della 
sonda, per eseguire i rilevamenti.
Osservando lo schema elettrico che ripro
duciamo in figura 1, si nota innanzitutto 
che il segnale, prelevato tramite il punta
le, viene applicato attraverso RI al termi
nale di ingresso numero 7 della sezione 
« c » del circuito integrato: nello stesso 
punto convergono anche un capo della ca
pacità CI e il punto in comune del par
titore costituito da R3 e da R4, che con 
R2 costituiscono un partitore di tensione 
in grado di fornire le necessarie tensioni 
di polarizzazione ai terminali 9-11 e 7 
delle sezioni « c » ed « e » del circuito in
tegrato.
L’uscita numero 12 fa capo al terminale 14 
della sezione « f » del circuito integrato, 
mentre l’uscita 6, tramite la capacità C2, 
fa capo al terminale 5 della sezione « b », 
sempre del medesimo circuito integrato.
Praticamente, le sezioni « a », « c » ed « f » 
consentono di rendere disponibili tre di
versi potenziali, a seconda dell’entità e 
della polarità del segnale iniettato attra
verso il puntale, in modo da ottenere se
paratamente l’accensione dei diodi foto
emittenti LED 1, LED 2 oppure LED 3, 
in funzione delle circostanze.
La capacità C4, in parallelo all’alimenta
zione, serve per evitare che il circuito 
possa subire l’influenza di una componen
te alternata di una certa entità, presente 
direttamente tra la linea positiva e quella 
negativa della tensione prelevata dal cir-
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cuito sotto prova: tuttavia, per misura pru
denziale, è bene collegare in aggiunta an
che la capacità C5, di tipo elettrolitico e 
di valore molto più alto, grazie alla cui 
presenza l’effetto di protezione nei con
fronti dei segnali parassiti risulta notevol
mente più efficace.
La suddetta capacità è stata rappresentata 
con i terminali tratteggiati, in quanto, vo
lendo, è possibile escluderla: tuttavia, ri
petiamo, la sua presenza è certamente 
consigliabile, soprattutto quando si lavora 
su circuiti nei quali scorrono segnali di 
entità piuttosto notevole.
Per evitare che la sonda funzioni in con
tinuità quando viene applicata la tensione 
di alimentazione tra i terminali positivo e 
negativo appositamente previsti, in serie 
alla linea positiva è stato aggiunto il pul
sante P, normalmente aperto, che mette 
in funzione la sonda soltanto quando vie
ne esercitata su di esso una lieve pressione.

COME COSTRUIRE 
LA SONDA

Per semplificare la realizzazione di que
sto dispositivo, è indubbiamente consiglia
bile ricorrere all’impiego di un piccolo 
circuito stampato, la cui struttura dal lato 
rame è chiaramente illustrata in figura 2: 
le dimensioni sono di 19 min di larghezza 
e 120 di lunghezza, la semplicità circui
tale è tale da consentire l’impiego delle 
tecniche più elementari per rallestimento 
di un circuito stampato.
Naturalmente, questa piastrina deve pre
sentare dimensioni adatte a consentirne 
l’installazione all’interno del contenitore, 
che deve essere già disponibile al momen
to della sua realizzazione: di conseguenza 
sarà bene, prima di applicare su di essa 
i componenti, provare ad inserirla nell’in
volucro della sonda, controllando che essa 
possa entrare agevolmente, e che sia di
sponibile lo spazio necessario per l’ingom
bro dei componenti installati da un unico 
lato.
Una volta preparata la piastrina, conviene 
installare tutte le resistenze e i conden
satori, facendo molta attenzione alla po
larità di C5, attenendosi al disegno di fi
gura 3, che rappresenta la stessa piastrina 
vista però dal lato opposto a quello dei 
collegamenti in rame.
Per quanto riguarda IC1, si tratta di un 
circuito integrato del tipo « DIL » a se
dici terminali; per evitare un eccessivo in
gombro in senso verticale, è conveniente 
saldare direttamente i suoi terminali al 
circuito stampato, orientandolo nel modo 
illustrato in figura 3: sotto questo aspetto 
si rammenti che le saldature devono esse
re eseguite nel minor tempo possibile, per 
evitare che la temperatura del saldatore si 
propaghi lungo i terminali, e possa quindi 
raggiungere i semiconduttori interni, dan
neggiandoli. Per evitare ciò, conviene te
nere strettamente tra le punte di una pin
za il terminale in fase di saldatura, e la
sciarlo libero soltanto dopo che lo stagno 
si è perfettamente raffreddato. Con questo 
sistema, buona parte del calore del salda
tore verrà dissipato dalla pinza, e verrà 
così impossibilitato a raggiungere le deli-

Figura 1 - Schema elettrico dell’intero di
spositivo a « sonda », per il rilevamento 
dello stato logico nei vari punti critici 
di un circuito funzionante ad impulsi.

UJ
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LED2 LEDI LED3

Figura 2 - Lato rame della piastrina a cir
cuito stampato, che deve presentare le 
dimensioni approssimative di 19x120 mm.

Figura 5 - Riproduzione della stessa pia
strina di supporto a circuito stampato, vi
sta però dal lato dei componenti: il pun
tino nero visibile in alto a destra può es
sere un utile riferimento per l’identifica
zione del medesimo angolo rispetto al di
segno di figura 2. Si noti l’orientamento 
del circuito integrato, del diodo DI e 
della capacità C5, nonché la polarità dei

cate strutture interne del circuito integrato. 
Un altro particolare di grande importanza 
consiste nella polarità del diodo DI, il cui 
catodo, evidenziato da una striscia nera, 
è orientato verso l’alto, sempre in riferi
mento al disegno di figura 3.
Per evitare incroci dal lato delle connes
sioni in rame, è stato necessario applicare 
quattro collegamenti dal lato dei compo
nenti, anch’essi evidenziati in figura 3: si 
tratta di unire il terminale destro di R2 
con l’ancoraggio che fa capo al terminale 
numero 1 del circuito integrato, questo 
stesso terminale al terminale numero 16, 
nonché il terminale numero 8 del circuito 
integrato con la linea negativa di massa, 
con l’aiuto del cavetto visibile tra l’estre
mità sinistra di IC1, e la fila di resistenze 
RI, R2, R3 nonché la capacità Cl, site 
all’estremità sinistra della basetta a circuito 
stampato.
Il disegno di figura 3 precisa anche quali 
sono i collegamenti per il puntale e per 
i tre diodi fotoemittenti: per ciascuno di 
essi, inoltre, sono state precisate le con
nessioni di anodo (A) e di catodo (K), 
onde evitare il rischio dell’inversione di 
polarità da parte del costruttore. Un ul
timo collegamento dal Iato dei componenti 
unisce il terminale superiore di R6 al 
terminale superiore di C4. Infine, si noti

Figura 4 - Identificazione dei terminali di 
anodo (A) e catodo (K) per i tre diodi 
jotoemittenti usati nella sonda. 

nel disegno di figura 3 la posizione in cui 
deve essere collegato il pulsante P, la cui 
pressione determina l’applicazione al cir
cuito della tensione di alimentazione.
A tale riguardo, la figura 4 riproduce con 
un certo ingrandimento la classica struttu
ra dei diodi fotoemittenti, e fornisce al 
Lettore la possibilità di identificare facil
mente il terminale di catodo e quello di 
anodo, rispetto alla superficie appiattita 
dell’involucro.
La figura 5 chiarisce come la piastrina a 
circuito stampato, completamente montata, 
viene installata aH'interno del contenitore 
cilindrico: per rendere stabile la sua posi
zione, conviene preparare due supporti iso
lanti, ricavati da un cilindro in legno o 
in materiale plastico, e tagliati in modo 
tale da assumere la forma chiaramente 
visibile nella suddetta figura. In questo 
disegno viene precisata anche: la posizione 
dei diodi fotoemittenti, di cui uno solo 
visibile, a causa della posizione in pro
spettiva; la posizione in cui risulta dispo
nibile il terminale flessibile per il collega
mento al puntale, oltre ad altri particolari 
che possono essere di un certo interesse 
per la realizzazione pratica.
La figura 6, infine, rappresenta la sonda 
completamente montata e vista sia dall’al
to, sia lateralmente in sezione.
Nella parte superiore di questa figura si 
notano i tre diodi fotoemittenti allineati, 
di cui il primo per segnalare la presenza 
del livello alto (« 1 ») quando si accende, 
il secondo per segnalare il livello logico 
« 0 » (ossia il livello basso), e il terzo per 
segnalare la presenza sul puntale di un 
treno di impulsi, naturalmente quando si 
accende.
Verso il puntale è visibile la posizione 
del pulsante, la cui pressione consente di 
applicare alla sonda la necessaria tensio
ne di alimentazione attraverso i relativi 
conduttori flessibili, che vengono fatti pas
sare attraverso un passa-cavo in gomma, 
applicato all’estremità opposta del conteni
tore rispetto al puntale.
Nella parte inferiore della stessa figura 6 
si nota invece la sonda in sezione; in que
sto disegno sono stati messi in evidenza 
quattro particolari interessanti: in primo 
luogo, la struttura tipica della sonda, con
sistente in un tondino di ottone o di rame, 
tornito in modo da risultare a punta da 

diodi fotoemittenti e della tensione di ali
mentazione. Infine, si osservino i quattro 
collegamenti che devono essere effettuati 
tra diversi punti di ancoraggio, per evitare 
incroci dal lato del circuito stampato.

un lato, con una piccola battura dovuta 
alla riduzione del diametro mediante tor
nitura, che permette di stabilizzare la po
sizione attraverso il foro di passaggio nel 
tappo conico realizzato in polistirolo o in 
qualsiasi altro materiale plastico adatto. 
L’estremità opposta alla punta viene filet
tata con un passo da 3 MA, per consen
tire sia di bloccare la sonda, sia di fis
sare al di sotto del dado una ranella con 
paglietta di ancoraggio, per la saldatura 
del cavetto che fa capo all’ingresso del 
circuito.
Il disegno chiarisce anche come può es
sere realizzato il pulsante che inserisce la 
tensione di alimentazione: si tratta prati
camente di fissare due lamelle flessibili del 
tipo usato nelle prese a « jack » con con
tatti di scambio, usufruendo di un’unica 
vite: il pulsantino in materiale plastico, 
inserito nell’apposito foro, verrà spinto 
verso l’esterno dal contatto superiore, che 
ne renderà stabile la posizione. Natural
mente, esercitando una lieve pressione sul 
pulsante si farà in modo che la lamella 
superiore venga flessa, entrando così in 
contatto con la lamella inferiore, separata 
dalla prima mediante uno spessore isolan
te, provocando in tal modo il contatto 
tra le due lamelle. Alle estremità destre 
di queste lamelle vengono collegati i due 
conduttori, uno dei quali fa capo diretta- 
mente al cavetto flessibile di alimentazione 
(polo positivo( mentre l’altro fa capo al 
punto di ancoraggio della tensione positi
va di alimentazione. Il secondo condutto
re del cavetto flessibile bipolare fa invece 
capo direttamente alla linea comune ne
gativa, che costituisce anche la massa del
l’intero circuito della sonda.
Infine, il disegno di figura 6 illustra come 
dovranno essere installati i tre diodi foto
emittenti, i cui terminali rigidi permette
ranno -di ottenere per questi tre compo
nenti una posizione meccanicamente stabi
le, in quanto le parti luminose dovranno 
semplicemente affiorare attraverso i fori, 
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a livello della superficie esterna del con
tenitore.
Con ciò, riteniamo di aver fornito tutti i 
dettagli relativi alla costruzione della son
da e, prima di descriverne le norme di 
collaudo e di impiego, riteniamo utili an
cora alcuni dettagli sul funzionamento.

COME FUNZIONA

Tre dei sei invertitori/separatori presenti 
in IC1 vengono impiegati per realizzare 
un circuito di rivelazione del tipo alto/bas- 
so. ICle viene collegato come si è detto 
alla sonda (puntale di contatto) tramite 
RI: quando il segnale in tal mode appli
cato si trova al livello « alto » (LL1), l’u
scita di ICle assume il potenziale basso, 
e provoca l’accensione del diodo LED 2, 
attraverso R7.
Analogamente, quando invece il segnale di 
ingresso presenta un potenziale « basso » 
(LL « 0 »), la coppia in serie ICle ed 
IClf provoca l’illuminazione del diodo 
LED 1, attraverso R5.
La rete resistiva costituita da R2, R3 ed 
R4 assicura che le uscite di entrambe le 
sezioni ICle ed IClf rimangono al poten
ziale alto, quando l’ingresso è di tipo 
« fluttuante ».
La capacità CI viene collegata ai capi di 
R3, e svolge la funzione di accelerazione, 
allo scopo di mantenere la presenza di un 
impulso molto ripido all’interno di ICle, 
migliorando così l’attitudine da parte del 
dispositivo a seguire treni di impulsi ad 
alta frequenza.
I due invertitori ICla ed IClb costitui
scono a loro volta un circuito monostabile, 
che prolunga la durata di brevi impulsi 
(minori di 500 ns), fino a circa 15 ms

Figura 6 - Aspetto della sonda compieta- 
mente montata: in alto essa è vista dal lato 
del pulsante e dei diodi, e illustra anche 
le diciture che possono essere applicate 
sull’involucro esterno. La parte inferiore 
di questo disegno illustra invece la sonda 
in sezione longitudinale, per chiarire sia 
la posizione del circuito stampato, sia la 
tecnica realizzativa dell’interruttore a pul
sante, nonché la posizione dei diodi foto- 
emittenti, la tecnica di installazione del 
cavetto flessibile per ¡’alimentazione, e il 
metodo realizzativo del puntale propria
mente detto.

(0,7 RC), grazie alla presenza di C3 e 
di R9.
L’ingresso di questa unità moncstabile pro
viene dall’uscita di ICle e viene isolata 
rispetto alla componente continua presen
te in uscita, grazie alla presenza della 
capacità C2.
La combinazione tra R6 e DI normalmente 
mantiene stabili le cqndizioni di funziona
mento di IClb attraverso la capacità C2, 
per cui l’uscita assume un potenziale « al
to », costringendo così ICla a fornire un 
potenziale « basso », provocando l’accensio
ne del diodo LED 3.
La presenza di DI permette di assicurare 
che l’ingresso di IClb venga mantenuto 
al potenziale « basso » (0,7 V al di sopra 
dello zero) finché il potenziale presente 
all’uscita di ICla rimane al potenziale 
« basso ». Questo per impedire che even
tuali impulsi successivi determino nuova
mente l’effetto di commutazione all’interno 
di IClb, finché la stessa unità monostabile 
non viene rimessa in funzione attraverso 
la scarica a massa di C3 tramite R9, ciò 
che consente all’uscita di ICla di assume
re il potenziale « alto », determinando così 
lo spegnimento del diodo LED 3.

COLLAUDO ED USO 
DELLA SONDA

Innanzitutto, collegare il conduttore flessi
bile di alimentazione ad una sorgente di 
tensione di 5 V, rispettando naturalmente 
la polarità, ed osservare il comportamento 
dei tre diodi fotoemittenti: nessuno di 
essi deve accendersi quando la sonda è 
completamente isolata.
Se invece si nota l’accensione del diodo 
LED 2 (« LLO »), significa che R3 è di 
valore troppo basso, per cui è conve
niente sostituirla con un valore leggermen
te maggiore (ad esempio 820 kil).
Se a questo punto si tocca la sonda con 
la punta di un dito, può accadere che il 
diodo LED 2 si accenda, ma lo stesso dio
do deve spegnersi immediatamente, non 
appena il puntale viene nuovamente isolato. 
Se si mette il puntale in contatto diretto 
con uno qualsiasi dei terminali di alimen
tazione, deve accendersi il diodo fotoemit
tente appropriato, mentre il terzo diodo 
fotoemittente a luce verde deve lampeg
giare una sola volta, non appena il puntale 
entra in contatto con la linea positiva di 
alimentazione.
Se il diodo fotoemittente contrassegnato

INVOLUCRO

Figura 5 ■ Rappresentazione della sonda 
vista in sezione trasversale: il disegno chia
risce la posizione del circuito stampato e 
il sistema di fissaggio all’interno del con
tenitore.

« LL 0 » non si accende quando il pun
tale entra in contatto con la linea negativa 
a 0 V, ciò significa invece che R3 è di 
valore eccessivo, per cui deve essere ridot
to ad esempio a 560 kil. Una volta effet
tuata la sostituzione, è necessario ripetere 
la sequenza delle prove descritte.
A questo punto si può collaudare la son
da rispetto ad una tensione di alimentazio
ne di 15 V. Anche in questo caso, tutti 
i diodi fotoemittenti devono risultare spen
ti quando il puntale è completamente iso
lato. Il diodo fotoemittente del potenziale 
alto « LL 1 » può accendersi molto debol
mente quando la tensione di alimentazione 
è di 15 V. Se l’accensione permane per 
troppo tempo, è necessario ridurre il va
lore di R4. ad esempio a 470 kiì.
Tuttavia, se è necessario modificare il va
lore di R4, è opportuno ricontrollare il 
comportamento della sonda con una ten
sione di alimentazione di 5 V, per stabi
lire se il funzionamento è ancora soddi
sfacente.
Con la tensione di alimentazione di 11 V 
ripetere le prove di contatto della sonda 
con le due linee di alimentazione. I ri
sultati ottenuti devono essere i medesimi 
citati a proposito dell’impiego di una ten
sione di alimentazione di 5 V, sebbene, 
nel secondo caso, l’accensione dei diodi 
fotoemittenti debba risultare molto più 
pronunciata.
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teoria dei 
radio 

collegamenti
di Roberto VISCONTI

Per capire come è possibile trasmettere 
un segnale elettrico da un punto a un al
tro dello spazio, è necessario possedere la 
piena comprensione di come avvengono i 
fenomeni elettrici e magnetici. Un « rias
sunto » molto significativo del loro com

EQUAZIONE DERIVA DA SIGNIFICA
1° Teorema di GAUSS Campo elettrico Le cariche elettriche in un con

per l’elettricità duttore si distribuiscono alla 
superficie di esso

2°

3°

4°

Teorema di GAUSS 
per il magnetismo 

Campo magnetico

Effetti magnetici 
generati da cam
pi elettrici
Effetti elettrici ge
nerati da campi 
magnetici

Equivalenza di 
AMPERE

Legge di FARADAY

portamento è contenuto nelle cosiddette 
equazioni di Maxwell, delle quali è dove
roso dare almeno un cenno. Una loro ra- 
pida esposizione è contenuta nella tabella 
che qui sotto riportiamo certi di essere 
sufficientemente chiari:

Non esistono poli magnetici 
NORD-SUD separati
Una corrente che scorre in un 
filo elettrico genera un campo 
magnetico intorno ad esso
Un magnete avvicinato in mo
vimento ad una bobina vi fa 
circolare corrente elettrica

Tra queste teorie, sono di particolare in
teresse pratico la 3’ e la 4", che dicono: 
— se facciamo circolare una corrente al

ternata in un filo conduttore, si viene 
a creare nello spazio circostante un 
campo magnetico il cui valore è stret
tamente collegato ad essa;

— se questo campo magnetico, « propa
gandosi » nello spazio, incontra un con
duttore elettrico (antenna ricevente), 
crea in esso una corrente alternata che 
riproduce esattamente la corrente ori
ginaria.

In realtà, non è corretto dire che il cam
po elettrico esiste solo quando il campo 
magnetico incontra un conduttore, poiché 
tale campo esiste sempre in ogni punto 
dello spazio: essendo però l’aria un mezzo 
isolante, noi abbiamo bisogno di un con
duttore per poterlo rivelare.
I campi elettro-magnetici così generati non 
hanno un valore costante nel tempo, ma 
variano in modo simile alla corrente alter
nata: Maxwell dimostrò che essi non ri
mangono « localizzati », ma si propagano 
nello spazio seguendo modalità analoghe a 
quelle della propagazione dei moti in un 
mezzo materiale, analogamente per esem
pio a quello delle onde del mare e a quello 
delle onde acustiche.
In termini radiotecnici, questo fatto assu

me molta importanza perché appare possi
bile poter trasferire un segnale elettrico 
derivato da un microfono da un punto A 
ad un punto B (vedi figura 1) senza bi
sogno di supporti materiali, poiché Max
well dimostrò che le onde elettro-magne
tiche possono propagarsi anche nel vuoto. 
Il problema è analogo a quello di far pas
sare una corrente alternata in un conden
satore del quale l’antenna A sia l’armatu
ra 1, l’antenna B l’armatura 2 e l’aria cir
costante il dielettrico del condensatore.
E’ noto che maggiore è la frequenza della 
corrente che deve « passare » tra le arma
ture del condensatore, minore è l’impeden
za offerta dal condensatore stesso al pas
saggio della corrente: è questo il motivo 
per cui per le trasmissioni radio si devono 
usare frequenze molto alte, dell’ordine del 
MHz e oltre.

CAMPI A GRANDE
DISTANZA DALL’ANTENNA

Consideriamo un conduttore irradiatore di 
onde elettromagnetiche (antenna), come il
lustrato in figura 2. Si può dimostrare che 
a grandi distanze dall’antenna la compo
nente verticale del campo elettrico si at
tenua rapidamente mentre la compónen
te orizzontale possiede ancora valori ri
levanti. Questo significa che in prima 
approssimazione, possiamo vedere il cam
po elettrico « avanzare » in modo rettilineo 
verso una certa direzione (collegamento

arm.1 arm.2

Figura 1 - Analogia tra trasmissione di 
segnale tra due antenne e passaggio di un 
segnale in un condensatore: queste « cor
renti » prendono il nome di correnti di 
spostamento.

Figura 2 - Andamento dell’intensità di cam
po elettrico a grande distanza dal tra
smettitore. per dimostrare che la compo
nente orizzontale possiede ancora valori 
rilevanti.
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Figura 3 - Collegamento tra due punti non 
in vista tra loro mediante onda troposfe
rica. Si noti il percorso curvilineo seguito 
dall’onda.

ottico). Anche il valore del campo magne
tico corrispondente è elevato e diretto or
togonalmente al campo elettrico (in figu
ra 2, uscirebbe dal piano del foglio).
A grande distanza dall’antenna, il campo 
elettromagnetico è tale che il rapporto tra 
campo elettrico E e campo magnetico H 
rimane sempre costante e pari a:

E

H

' !>• 
----  = 377 n

e
Questa grandezza prende il nome di « im
pedenza caratteristica dell’aria » e la sua 
definizione ci permette di considerare l’aria 
come una specie di « cavo coassiale » fit
tizio, per poter eseguire calcoli di collega
menti radio.
La zona di spazio in cui avvengono i fe
nomeni accennati prende il nome di « re
gione di Fraunhofer ».

PROPAGAZIONE DELLE ONDE 
ELETTROMAGNETICHE

Dal punto di vista di un collegamento ra
dio, è utile conoscere le modalità di pro
pagazione delle onde elettromagnetiche in 
modo da sapere quando poter fare affida
mento su un certo tipo di collegamento 
e quando no.
La trasmissione di onde da un punto ad 
un altro avviene essenzialmente in tre modi:
1) per onda spaziale (propagazione tropo

sferica)
2) per onda di superficie (propagazione su

perficiale)
3) per onda di cielo (propagazione iono

sférica).

PROPAGAZIONE TROPOSFERICA

Viene così chiamata perché ha luogo esclu
sivamente nella regione di spazio compre
sa tra il terreno e la troposfera, cioè quella 
parte di atmosfera che permette la vita 
(circa 8 km di altitudine massima). Rap
presenta il modo più intuitivo di propa
gazione, cioè quella in vista ottica tra 
due punti non schermati da nessun osta
colo.
E’ interessante notare che a causa di fe
nomeni di rifrazione ottica dovuti alle pro
prietà fisiche dell’aria, la traiettoria di col
legamento non è decisamente lineare, ma 
tende a seguire una linea abbastanza cur
va. Questo fatto permette di collegare tra 
loro due punti oltre l’orizzonte ottico (pur
ché non di molto), poiché 1 orizzonte-radio 
presenta per questo motivo una lunghezza 
maggiore (vedi figura 3).

Figura 4 - Modo di propagazione per onda 
troposferica.

Poiché l’emissione di onde da parte del
l’antenna trasmittente avviene in tutte le 
direzioni possibili (è questo il caso ad e- 
sempio di un’antenna tipo ground-piane) 
una parte di radiazione verrà indirizzata 
verso il terreno circostante; poiché a sua 
volta la terra può essere considerata come 
un mezzo buon conduttore, essa « riflette
rà » parte di queste onde elettromagnetiche 
come uno specchio un raggio di luce.
Il segnale utile raccolto perciò dall’antenna 
ricevente sarà dato in generale dalla som
ma del raggio diretto e del raggio riflesso. 
Tra tutte le situazioni possibili verificabili, 
due sono i casi limite:
—■ se il segnale diretto e quello riflesso 

(ambedue sinusoidali) sono tali da tro
varsi in fase sulla ricevente, si somma
no ed originano un segnale risultante 
che è il massimo possibile;

— se i due segnali sono tali da trovarsi 
in opposizione di fase, allora tendono 
a sottrarsi e il segnale risultante è il 
più piccolo possibile.

Poiché la distanza metrica (e quindi la 
possibilità di trovarsi sfasati) percorsa da 
ogni segnale è diversa a seconda dell’al
tezza dell’antenna ricevente, bisognerà tro
vare un punto adatto sulla verticale tale 
che in quel punto i segnali si sommino 
per dare un massimo, cioè siano in fase. 
Infatti, questa differenza di cammino è 
ciclica e dà luogo ad una disposizione 
spaziale di massimi e minimi, come illu
strato in figura 5. E’ per questo motivo 
che quando si installa un’antenna ricevente 
si deve alzarla od abbassarla sull’asta di 
supporto fino a trovare l’altezza ottimale 
di funzionamento.
Una misura più precisa viene eseguita col 
misuratore di campo, che quando segnala 
il massimo segnale non fa altro che in
dicare il punto in cui il segnale diretto 
e quello riflesso si sommano in fase.
Dal punto di vista pratico, è importante 
osservare che il collegamento per onda 
troposferica, sia per gamma di frequenze 
usate che per modalità di installazione, è 
usato prevalentemente nel settore TV e 
radio FM. Il collegamento effettuato in 
questo modo ha infatti grande stabilità 
al variare di giorno e notte, delle stagioni 
e delle condizioni climatiche. La distanza 
utile massima può arrivare nei buoni im
pianti fino ai 50 km e con potenze del
l’ordine dei 10 W di emissione si copre 
facilmente un’area cittadina completa, sen
za bisogno di ripetitori.

PROPAGAZIONE SUPERFICIALE

Il secondo meccanismo di propagazione

Segnile utile

Figura 5 ■ Andamento del segnale utile ri
levato col misuratore di campo in funzio
ne dell’altezza dell’antenna ricevente dal 
suolo.

avviene mediante la terra. Se questa fosse 
(come si suppone idealmente) un condutto
re ideale, tutti i suoi punti dovendo esse
re allo stesso potenziale non potrebbero 
« trasportare » un segnale, che è dato da 
una differenza di potenziale. In realtà, la 
terra non è un conduttore ideale e presen
ta perciò una certa impedenza che, po
tendo causare una caduta di potenziale, 
permette di ottenere un segnale in prossi
mità della superficie terrestre.
Per ottenere una propagazione apprezza
bile sulla superfìcie della terra, è necessa
rio che l’antenna trasmittente non disti 
dal suolo più di 1 lunghezza d’onda (ricor
diamo la relazione X = c/f, dove f è la 
frequenza e c la velocità della luce, pari 
a 3x10*  m/s): per una portante ad 1 MHz, 
X = 300 m, per cui l’antenna non deve 
distare dal suolo più di questo valore. No
tiamo subito che la quota richiesta è si
curamente compatibile con quelle richieste 
dal collegamento troposferico. Per una e- 
mittente CB, X = 11 m: questo tipo di 
collegamento è perciò molto utile anche 
in questo taso.
Nelle condizioni di propagazione superfì-

Figura 6 - Scissione dell’onda elettromagne
tica in due componenti quando « tocca » 
il suolo. Solo quella orizzontale è utile 
per trasferire il segnale.
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Figura 7 - Meccanismo di riflessione di 
un’onda elettromagnetica verso terra da 
parte dello strato ionosférico.

ciale, la potenza dell’onda elettromagnetica 
si ripartisce al contatto con la terra in due 
componenti, l'una orizzontale che si pro
paga tangenzialmente al terreno, e l’altra 
verticale, che penetra nel terreno e che 
costituisce la causa dell’attenuazione del se
gnale con l’aumentare della distanza dal 
trasmettitore, poiché l’energia corrisponden
te viene persa nel terreno. E’ possibile ot
tenere questo fenomeno di propagazione 
dirigendo in modo opportuno verso il ter
reno l’antenna trasmittente. Da un punto 
di vista fisico, l'onda superficiale si può 
spiegare pensando che il campo elettro
magnetico creato dalla trasmittente induce 
nel terreno delle cariche che creano in 
essa una corrente indotta, la quale dipen
derà ovviamente dalle caratteristiche del 
suolo. Poiché il suolo si può allora pen
sare come una via di mezzo tra un con
duttore e un isolante, avremo in esso una 
corrente di spostamento analoga a quella 
vista in figura 1, più questa corrente di 
conduzione proporzionale a:
I (cond.) = 60s ■ X (s = conduttività del suolo)
La propagazione per onda superficiale ten
de a scomparire quando le frequenze di
ventano alte (oltre i 50 MHz). La distan
za tipica copribile con frequenze inferiori 
dipende dalle caratteristiche del terreno: 
le condizioni migliori si hanno in luoghi 
pianeggianti coperti da vegetazione e in 
presenza di acqua (asperità montagnose e 
terreni secchi attenuano molto il segnale 
utile). Si può arrivare fino a 15-20 km 
circa: fino a tale distanza si può ottenere 
un segnale molto forte, dato dalla somma 
delle due propagazioni, che diminuisce di 
colpo quando rimane la sola propagazione 
troposferica.
La distanza media da considerare è co
munque inferiore ai 10 km.

PROPAGAZIONE IONOSFERICA

Avviene negli strati alti dell’atmosfera (ol
tre i 100 km). Si sfrutta il fatto che gli 
strati ionizzati dell'atmosfera tra i 100-400 
km d’altezza possono riflettere onde elet
tromagnetiche (purché la frequenza di col
legamento non superi i 40-50 MHz). Me
diante l’atmosfera, è possibile collegare tra 
di loro due punti oltre la curvatura terre
stre (vedi figura 8). Il fenomeno alla base 
è quello della riflessione totale, per cui se

Figura 8 - Mediante la riflessione ionosfé
rica è possibile collegare due punti oltre 
la curvatura terrestre.

un raggio incide su un mezzo denso oltre 
un certo angolo (detto angolo limite), in
vece di essere rifratto e passare verso il 
mezzo meno denso, viene riflesso in dire
zione di provenienza (vedi figura 7). Ciò 
è proprio quanto accade nella ionosfera, 
poiché la densità di tale strato, cioè pra
ticamente il numero di elettroni per metro 
cubo, diminuisce a mano a mano che ci 
si allontana dalla terra, e quindi più in 
alto si sale, più il mezzo è meno denso 
dello strato precedente. Gli elettroni e gli 
ioni positivi che troviamo nella ionosfera 
si formano per effetto delle radiazioni so
lari che a questa quota hanno un effetto 
molto forte, in quanto non vengono fer
mate dall’atmosfera, qui troppo rarefatta. 
L’indice di rifrazione degli strati della iono
sfera non è perciò costante, ma varia 
secondo la formula:

, / N 81 
n = /1------------
r f

dove N è la densità di elettroni e ioni 
positivi per metro cubo ed f è la frequen
za di collegamento, cioè la portante im
piegata.
A causa della dipendenza dal sole di que
sto fenomeno, è utile effettuare collegamen
ti per lunghe distanze al sorgere del sole 
e all’imbrunire, specialmente d’estate. L’in
costanza del fenomeno non lo rende utile 
per collegamenti continuativi tipo TV: è 
tuttavia un mezzo molto usato dalle sta
zioni operanti in DX seguendo le ore indi
cate da apposite tabelle di collegamento.
La distanza collegata può essere facilmen
te di 1.500 km (riflessione da strato basso 
della ionosfera, chiamato strato E, posto 
a circa 100 km d’altezza), e arriva fino 
a 3.600 km (riflessione da strati alti della 
ionosfera, chiamati strati F e localizzati a 
circa 300 km d’altezza).
Per ulteriori approfondimenti su questi fe
nomeni ed altri ancora, come per esempio 
i cosiddetti fenomeni di « fading » transi
tori (attenuazioni saltuarie) si rimanda gli 
interessati ai testi indicati nella bibliografia.
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Nuovo ricetrans Icom IC 260 E... 
...delle performance che abbagliano.

CARATTERISTICHE TECNICHE
Copertura: 144-146 MHz
Contrailo di frequenza: a microcomputer di 100
Hz lettura digitale PLL sintetizzato
Lettura: di 7 digiti LED
Stabiliti di frequenza: ± 1.5 KHz
Canali di memoria: 3 su qualsiasi frequenza
Impedenze d’antenna: 50 ohms
Alimentartene: 13.8 V - PC i 15% (negativo a 
massa) 3.5 A
ASOOffeilTlMtO*
Trasmettitore SSB(PEP10W)2.2A 

CW. FM(10W) 3.1 A 
FM(1W) 16A

Ricevitore alla massima uscita 0.8 A 
squelciato 0.6 A

Dimensioni: 64 mm (altezza) 185 mm (larghezza) 
223 mm (profondità)
Peto: circa 2.7 Kg

TRASMETTITORE
Potarmi d’uscita: SSB10 W (PEP)CW 10 W FM
alto 10 W - basso 1 W
Tipo d'emissione: SSB (A3J. USB/LSB) CW (A 1 ) 
FM(F3)
Sistema di modulazione: SSB modulazione 
bilanciata FM con reattanza di MF variabile
Massima deviartene di frequenza: t 5 KHz
Microfono: 1.3 K ohm dinamico con 
preamplificatore incorporato e interruttore PTT 
Sistema di operare: Simplex e Duplex 
Tono burSt: 1750 Hz r 0.1 Hz

OlICQM

RICEVITORE
Sistema di ricezione: SSB CW Supereterodina 
a conversione singola FM Supereterodina a 
doppia conversione
Tipi di emissioni ricevute: SSB A 3J (USB/LSB)
CW(A1)FM(F3)
Frequenza intermedia: SSB. CW 10.75 MHz FM
10.75 MHz. 455 KHz
Sensitività : SSB. CW - meno di 0.5 microvolts per 
10 dB S * N/N FM più di 30 dB S + N + D/N + 0 
ad 1 microvolt meno di 0.6 microvolt a 2€ dB
Selettività: SSB. CW più di 11.2 KHz a 6 dB meno 
di t 2 4 KHz a 60 dB FM piu di * 7.5 MHz a 6 dB 
meno di ± 15 MHz a 60 dB
Uscita audio: più di 2 W
Impedena audio: 8 ohms

Exclusive Agent
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adattatore 
d'impedenza 

per catene 
hi-fi

di Luca BULIO

Chi allestisce un impianto di amplificazione 
ad alta fedeltà impiegando apparecchiature 
di varia provenienza (preamplificatori, am
plificatori di potenza, miscelatori, sintoniz
zatori, registratori a nastro, giradischi) ot
tiene spesso risultati che non corrispondo
no alle specifiche delle apparecchiature di 
cui dispone, a causa della mancanza di 
adattamento delle impedenze tra ingresso 
ed uscita delle diverse unità collegate tra 
loro. Si tratta di un parametro che non 
viene preso in considerazione in tutti i 
casi, spesso a seguito dell’incompetenza 
dell’installatore o dell’utente. Molte volte, 
la delusione che deriva dal collaudo è 
imputabile proprio alla mancata corrispon
denza delle impedenze di ingresso e di 
uscita. Per rimediare a questo inconvenien
te, che si verifica soprattutto quando si 
utilizzano unità di diversa fabbricazione, 
consigliamo l’inserimento dell’adattatore de
scritto in questo articolo, che risolve bril
lantemente il problema, nel modo più eco
nomico possibile.

Come abbiamo premesso, buona parte dei 
problemi riscontrabili agli effetti del rego
lare funzionamento di una catena di am
plificazione ad alta fedeltà è dovuta al 
disadattamento tra le impedenze di usci
ta e di ingresso nell’abbinamento delle va
rie apparecchiature che costituiscono l’im
pianto.
In pratica, se l’uscita ad impedenza rela
tivamente alta di una sorgente di segnale 
viene collegata direttamente all’ingresso a 
bassa impedenza di un’apparecchiatura suc
cessiva, possono presentarsi fenomeni di 
distorsione, dovuti prevalentemente all’ef
fetto di sovraccarico degli stadi di uscita 
del dispositivo che fornisce i segnali.
Possiamo facilmente comprendere come ciò 
accada, mediante una semplice considera- 
razione della legge di Ohm: in realtà, è 
bene precisarlo, ci riferiamo ad una sem
plificazione del problema, anche se l’esem
pio che riportiamo può rappresentare una 
utile analogia nei confronti del problema 
effettivo.
La citata legge di Ohm stabilisce che l’in
tensità della corrente passante attraverso 
un carico resistivo è proporzionale alla 
tensione applicata ai suoi capi, ed inversa
mente proporzionale al valore resistivo, 
secondo la formula

I = V : R
nella quale I rappresenta l’intensità della 
corrente espressa in ampère, V esprime 
la tensione in volt, ed R la resistenza 
in ohm.
Oltre a ciò, bisogna tener conto del prin
cipio fondamentale che governa i sistemi 
di accoppiamento: l’esperienza ha dimo
strato che, quando si usufrisce di una sor
gente di energia, di qualunque tipo, come 
può essere appunto una sorgente di segna
le da amplificare o da riprodurre, si ottie
ne il massimo rendimento, con la minore 
discriminazione di frequenza, quando l’im
pedenza intrinseca che caratterizza appun- 
scita della sorgente presenta la stessa im
pedenza intrinseca che caratterizza appun
to l’uscita della sorgente di segnale.
In altre parole, se si dispone per fare un 
esempio di un microfono, avente poniamo 
un’impedenza di uscita di 600 ñ, è ne
cessario che questo microfono venga appli
cato all’ingresso di un amplificatore o di 
un preamplificatore, avente la stessa impe
denza di 600 lì. Analogamente, se l’uscita 

del preamplificatore presenta un’impedenza 
di 250 fì, l’ingresso dell’amplificatore al 
quale tale uscita viene collegata deve avere 
ancora la medesima impedenza.
In caso contrario, accadono due fenomeni 
ben distinti: se l’impedenza del carico è 
maggiore dell’impedenza della sorgente, l’ef
fetto di carico è trascurabile, ma si verifi
ca spesso una perdita nei confronti dei 
segnali a frequenza molto alta, a causa 
dell influenza esercitata dalle capacità paras
site inevitabilmente presenti in tutti i cir
cuiti. Se invece l’impedenza del carico è 
minore dell’impedenza di uscita della sor
gente di segnale, si ottiene inevitabilmente 
un peggioramento del rendimento nei con
fronti dei suoni a frequenza molto bassa. 
Perciò rispettando rigorosamente le esigen
ze di impedenza, almeno per quanto è pos
sibile, non si fa altro che contribuire al
l’esito felice dell’accoppiamento.

CONCETTI GENERICI 
SULL’IMPEDENZA

In base alle formule elementari sulle re
lazioni intercorrenti tra la corrente, la ten
sione, la resistenza e la potenza, è facile 
comprendere che, se si riduce un valore 
resistivo mantenendo costante il valore del
la tensione applicata ai suoi capi, è inevi
tabile che la corrente aumenti di intensità. 
Analogamente, se l’impedenza di ingresso 
di un ricevitore o di un amplificatore viene 
ridotta rispetto all’impedenza di uscita del
la sorgente dei segnali ad esso applicati, 
l’ingresso del circuito di carico assorbe 
dalla sorgente una corrente di intensità 
maggiore di quella che dovrebbe assorbire 
se venisse rispettato l’adattamento delle 
impedenze.
A causa di ciò, può accadere che gli stadi 
di uscita della sorgente risultino sovracca
ricati, con conseguente distorsione del se
gnale; inoltre, se l’impedenza del carico 
applicato risulta « troppo » bassa, può an
che accadere che gli stadi di uscita della 
sorgente subiscano danni irreparabili.
In linea di massima, se si verifica il caso 
contrario, ossia se il carico applicato al
l’uscita della sorgente di segnale presenta 
un’impedenza maggiore di quella di uscita 
della sorgente stessa, non si può dire che 
vi sia una vera e propria distorsione, 
ma, come già si è detto, possono suben
trare dei fenomeni di peggioramento qua
litativo del segnale, dovuti alla presenza 
di capacità parassite nel circuito di carico. 
In ogni modo, essendo praticamente im
possibile prevedere tutte le circostanze, di 
disadattamento che possono presentarsi tra 
un’uscita e un ingresso, agli effetti del 
collegamento in « catena » di due unità, 
tra i due mali conviene sempre scegliere 
il minore. In altre parole, se si fa in modo 
che l’impedenza del carico applicato al
l’uscita di una sorgente di segnale sia 
sempre maggiore di quanto dovrebbe esse
re, o che all’ingresso di un circuito (vice
versa) venga collegata una sorgente di se
gnale avente un’impedenza sempre minore 
di quella effettivamente necessaria, si può 
avere la certezza che l’effetto di carico 
derivante dal collegamento è del tutto 
trascurabile, se non addirittura nullo, e 
che vengono quindi rispettate le esigenze 
fondamentali di collegamento.
Questo è appunto il principio di cui si è 
tenuto conto nello sviluppo di questo sem
plice dispositivo che, realizzato in due 
o tre esemplari, può essere di enorme
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utilità per risolvere in modo rapido ed 
economico i problemi di adattamento tra 
unità di varia provenienza.

IL PRINCIPIO
DI FUNZIONAMENTO

Il dispositivo di adattamento dell’impeden
za che vi descriviamo consiste pratica- 
mente in un « convertitore di impedenza »: 
grazie alla resistenza di uscita di valo
re relativamente elevato (ossia dell’ordi
ne di alcuni Megaohm), il dispositivo 
consiste fondamentalmente in un circuito 
di accoppiamento ad alta impedenza, nel 
senso che, qualunque sia l’impedenza del
la sorgente di segnale collegata all'ingres
so, lo stesso segnale risulta disponibile in 
uscita, con caratteristiche qualitative immu
tate. D’altro canto, l’impedenza di uscita 
è di valore molto basso, per cui è in gra
do di pilotare virtualmente qualsiasi tipo 
di amplificatore.
Idealmente, un dispositivo di questo gene
re dovrebbe funzionare come se fosse com
pletamente assente, nel senso che, almeno 
per quanto riguarda la qualità dei segnali, 
non deve comportare alcun fenomeno di 
distorsione, indipendentemente dalla fre
quenza o dall’ampiezza dei segnali da tra
sferire da un circuito all’altro. L’unico suo 
compito deve consistere semplicemente nel- 
l’adattare l’impedenza di uscita della sor
gente a quella di ingresso del circuito di 
utilizzazione.
Sotto questo aspetto, il responso alla fre
quenza del dispositivo che stiamo per de

scrivere è molto ampio: risulta cioè linea
re tra una frequenza minima di 20 Hz e 
una frequenza massima di 200 kHz, tanto 
da coprire in modo più che adeguato l’in
tera gamma delle frequenze acustiche. Inol
tre, il circuito è stato dimensionato in mo
do tale da poter funzionare con un’am
piezza massima dei segnali di ingresso di 
10 V da picco a picco, senza che si veri
fichino fenomeni di limitazione dei picchi. 
Sebbene si tratti sostanzialmente di un 
circuito a guadagno unitario, è stata pre
vista l’aggiunta di una resistenza variabile 
di pre-regolazione, la cui messa a punto 
consente di raggiungere un guadagno mas
simo pari approssimativamente a 10: la 
presenza di questo semplice dispositivo di 
regolazione aumenta notevolmente la versa
tilità del dispositivo, che può essere rea
lizzato sia in versione monofonica (per un 
unico canale), sia in versione stereofonica 
(per i due canali di un impianto stereo). 
Comunque, dal momento che chiunque ab
bia problemi di questo genere dispone con 
ogni probabilità di un impianto stereofo
nico, la descrizione è riferita appunto ad 
un impianto di questo genere, in conside
razione del fatto che, dovendo realizzare 
il dispositivo per un amplificatore monofo
nico, sarà sufficiente realizzare una sola 
delle due sezioni identiche tra loro, usu
fruendone nel modo descritto più avanti. 
Osservando lo schema elettrico di figura 1 
notiamo innanzitutto che il circuito è co
stituito da due unità perfettamente simme
triche tra loro: la linea di massa, corri
spondente al negativo della sorgente di 
alimentazione, evidenziata in tratto di mag
giore spessore come divisione orizzontale 
al centro dello schema, divide appunto

Figura 1 ■ Schema elettrico completo del
l’intero adattatore di impedenza, previsto 
per i due canali di un impianto stereo. 
Il diodo fotoemittente LED 1 e la resi
stenza RI5 servono unicamente per rende
re disponibile una lampada spia, nell’e- 
ventualità che l’unità venga alimentata se
paratamente rispetto all’impianto principale. 
Lo schema è riferito alla versione stereo
fonica, ma, volendo, è possibile sopprimere 
completamente il canale inferiore, nel caso 
dell’impiego per un impianto monofonico.

l’intero circuito in due parti perfettamente 
uguali tra loro. La parte superiore è rife
rita ad un canale (destro o sinistro), e 
consente l’applicazione del segnale di in
gresso alla presa a « jack » fi, mentre il 
relativo segnale è disponibile alla presa 
di uscita J3. L’altro canale, del tutto iden
tico, si trova al di sotto della linea cen
trale di massa e prevede l’applicazione del 
segnale di ingresso alla presa J2, con la 
disponibilità del segnale di uscita per l’al
tro canale alla presa ¡4.
Entrambe le suddette prese sono del tipo 
cortocircuitante: quando lo spinotto a 
« jack » viene estratto dalla presa, sia l’in
gresso che l’uscita risultano automaticamen
te cortocircuitate a massa. Questo accorgi
mento è stato adottato unicamente per evi
tare l’aggiunta di rumori parassiti, che po
trebbero verificarsi in caso di impiego di 
un solo canale per volta.
Per quanto riguarda la spiegazione del 
funzionamento, ci riferiremo dunque ad 
un unico canale, in quanto il funziona
mento è il medesimo per entrambi. La
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Figura 2 - Lato dei collegamenti in rame 
della piastrina a circuito stampato su cui 
è possibile montare l'intero adattatore di 
impedenza: se si tratta di una versione a 
canale unico, il suddetto circuito stampato 
può essere diviso a metà in senso verticale, 
purché si preveda una corretta sistemazio
ne per l’eventuale resistenza R15 e per i 
punti di ancoraggio del diodo fotoemit
tente.

sola differenza rilevabile tra la parte supe
riore e quella inferiore dello schema di 
figura 1 consiste nella presenza di R15 e 
del diodo fotoemittente LED 1, rappresen
tati in tratteggio. Come si può osservare, 
le linee di alimentazione positive per en
trambi i canali fanno capo simultaneamen
te al polo positivo della batteria B, tramite 
l’interruttore generale IG. Di consegeunza, 
ogni qualvolta l’interruttore generale IG 
viene chiuso, la tensione di alimentazione 
viene applicata indirettamente ai capi del 
diodo fotoemittente, attraverso la resisten
za di caduta RI5. E’ quindi chiaro che 
il suddetto diodo fotoemittente agisce esclu
sivamente da lampada « spia »: essa de
nuncia all'utente che il dispositivo è sotto 
tensione quando risulta accesa. Il suo com
pito serve semplicemente per evitare che 
il dispositivo venga lasciato inavvertita
mente in funzione quando l’impianto di ri
produzione sonora non viene utilizzato.
Se il dispositivo viene aggiunto ad un 
amplificatore, alimentandolo direttamente 
con la stessa sorgente di alimentazione che 
alimenta l’impianto principale, il suddetto 
diodo e la resistenza R15 possono essere 
completamente eliminati, in quanto, quan
do l’amplificatore viene spento, viene di
sattivato anche il dispositivo di adatta
mento dell’impedenza.
R15 e LED 1 sono stati rappresentati in 
tratteggio allo scopo di chiarire che la 
presenza di questi due componenti è del 
tutto facoltativa e che non influisce mini
mamente sul funzionamento del circuito.
La caratteristica di impedenza di ingresso 
molto alta di un transistore ad effetto di 
campo viene sfruttata per conferire carat
teristiche adeguate allo stadio di ingresso 
dell’adattatore di impedenza: tale alta im
pedenza viene ulteriormente incrementata 
a seguito dell’effetto denominato « boot- 
strapping » nei confronti deH’amplificatore, 
dovuto all’aggiunta della capacità C3 nella 
sezione superiore dello schema, corrispon
dente alla capacità C4 nella parte inferio

re relativa al secondo canale. Tale capa
cità viene inserita tra l’elettrodo « sorgen
te » (s) di TI e il terminale destro di RI. 
Incidentalmente, aggiungeremo che, nei con
fronti del secondo canale, viene inserita 
tra la sorgente « s » di T2 ed R2.
A questa capacità viene conferito un valo
re sufficientemente elevato affinché essa si 
ccmnorti virtualmente come un cortocircui
to nei confronti della frequenza più bassa 
del segnale in arrivo. Grazie a ciò, si ot
tiene la caratteristica più importante agli 
effetti del comportamento dinamico del cir
cuito: infatti, se ad una delle estremità 
di RI (o di R2) la tensione subisce delle 
variazioni, l’altro capo della stessa resisten
za subisce un’analoga variazione di tensio
ne. In altre parole, il valore di RI varia 
proprio in base all’effetto di « boot-strap- 
ping », termine tipicamente americano che 
denota uno sforzo di tipo particolare.
La presenza di RV1 per il canale superio
re, e di RV2 per quello inferiore, consente 
di regolare in una certa misura l’entità 
del guadagno, in quanto il guadagno glo
bale di tensione da parte del circuito per 
ciascun canale può essere calcolato con una 
certa approssimazione mediante l’espres
sione

Ge = (R9 + RV1) : R9

Nel caso al quale ci riferiamo, R9 presen
ta un valore di 2,2 kiL mentre RV1 ha 
un valore dell’elemento resistivo di 20 kfì. 
Di conseguenza, sostituendo i suddetti va
lori nella formula di cui sopra, abbiamo che

Gg = (2,2 + 20.000) : 2,2
= 22,2 : 2,2
= 10,99

Di conseguenza, il guadagno risulta pari 
approssimativamente a 10. Se Io si desi
dera per ottenere effetti particolari, il va
lore di RV1 può essere ulteriormente au
mentato. Tuttavia, non è il caso di dimi
nuirlo, in quanto, se l’impedenza di ingres
so del circuito di carico è maggiore del
l’impedenza interna della sorgente di se
gnale, come si è detto non si manifestano 
veri e propri fenomeni di distorsione.
L’accoppiamento tra TI e T3 per il cana
le superiore è diretto, nel senso che l’elet
trodo « drain » di TI fa capo direttamen
te alla base di T3. Questo sistema è stato 
reso possibile grazie alla disponibilità di 
una tensione di alimentazione tale da con
ferire alla base di T3 un'adeguata tensio
ne di polarizzazione, nonostante il collega
mento diretto.

Si noterà che T3 (come T4 per il secondo 
canale) è del tipo PNP: di conseguenza, 
l’emettitore fa capo direttamente al polo 
positivo della linea di alimentazione, men
tre il segnale da utilizzare si sviluppa ai 
capi del carico di collettore, R13 nei con
fronti di T3, che fa capo a massa dal 
lato opposto, ossia alla linea negativa di 
alimentazione.
Il segnale di uscita viene prelevato attra
verso C7 per il canale superiore e attra
verso C8 per il canale inferiore, e fa capo 
direttamente al contatto « caldo » di J3 
c di J4.
Come già si è detto, i circuiti dei due ca
nali sono tra loro perfettamente simmetri
ci, fatta eccezione per i soli componenti 
RI5 e LED 1, comuni all’intero dispositivo. 
Di conseguenza, per quanto riguarda 1 va
lori, tutti i componenti contraddistinti da 
un numero dispari fanno parte del canale 
superiore, mentre tutti quelli contraddistin
ti con un numero pari fanno parte del 
canale inferiore: in altre parole, RI del 
canale superiore corrisponde ad R2 del 
canale inferiore, R3 ad R4, R5 ad R6, e 
così via, mentre CI corrisponde a C2, così 
come C9 corrisponde a CIO.
Osservando sempre lo schema, si noterà 
che il polo positivo di C9, e il polo posi
tivo di CIO sono praticamente in contatto 
diretto tra loro attraverso la linea che uni
sce le alimentazioni positive dei due ca
nali. A tutta prima C9 e CIO potrebbero 
essere costituiti da un unico condensato- 
re elettrolitico, avente una capacità dop
pia di quella dichiarata nell’elenco dei 
componenti.
In realtà, tuttavia, le cose stanno diversa- 
mente: infatti, tenendo conto della posi
zione occupata da queste due capacità 
sul circuito stampato di cui parleremo tra 
breve, risulterà abbastanza evidente che 
ciascuno di essi provvede ad un ulteriore 
filtraggio della linea di alimentazione di 
entrambi i canali, allo scopo di sopprimere 
quei segnali di sia pur minima entità, pre
senti lungo le due linee di alimentazione, 
e che possono compromettere il fattore di 
separazione tra i due canali. Per questo 
motivo, C9 e CIO presentano le medesime 
caratteristiche per quanto riguarda il va
lore e la tensione di lavoro, ma devono 
essere costituiti da due componenti sepa
rati, ciascuno dei quali svolge un compito 
specifico.
Per quanto riguarda la sorgente di alimen
tazione B, precisiamo che essa deve for
nire una tensione continua di 18 V rispet
to a massa. Di conseguenza, potrà essere 
costituita da quattro batterie da 4,5 V, col
legate in serie tra loro, ma potrà essere 
anche costituita, preferibilmente, da un 
vero e proprio alimentatore a corrente al
ternata, nell'eventualità che si desideri far 
funzionare questo dispositivo in concomi
tanza con una vera e propria catena di 
amplificazione ad alta fedeltà.
Naturalmente, il circuito funziona in mo
do altrettanto soddisfacente anche con una 
tensione di alimentazione minore (ad esem
pio 12 V), ma è tuttavia consigliabile di
sporre di una tensione di 18 V, per ot
tenere le migliori prestazioni.
Di conseguenza, se tale tensione è già di
sponibile nell’amplificatore o nel pream- 
plifìcatore principale, in cui si desidera 
installare questa apparecchiatura supple
mentare, è possibile derivarla ed utilizzarla 
per alimentare il dispositivo, a patto che 
l’alimentatore disponibile sia stato abbon
dantemente dimensionato nei confronti del 
circuito originalmente alimentato. In caso 
contrario, sarà opportuno allestire un ali
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mentatore separato, che potrà anche non 
essere provvisto di dispositivo di regola- 
¿ione a diodo zener, grazie al minimo as
sorbimento di corrente da parte dell’intero 
adattatore di impedenza.

TECNICA REALIZZATIVA

Ter costruire questo adattatore universale 
di impedenza è naturalmente consigliabile 
servirsi di un supporto a circuito stampa
to, le cui caratteristiche sono illustrate in 
figura 2: la piastrina, dal lato rame, pre
senta una zona comune di massa, eviden
ziata dalla superficie nera di maggiore en
tità, che si prolunga però anche nella zona 
centrale verso l’alto, per rendere disponibili 
i due punti di ancoraggio per la linea ne
gativa di alimentazione, e per il catodo 
del diodo fotoemittente. Nella parte supe
riore della suddetta piastrina si nota an
che una linea comune di alimentazione 
per il polo positivo che fa capo ai diversi 
punti di riferimento.
Il circuito stampato, come si può facilmen
te rilevare, presenta una struttura molto 
simmetrica, se si fa eccezione per il solo 
orientamento di Tl rispetto a T2, e di T3 
rispetto a T4.
La piastrina potrà avere le dimensioni in
dicative di 110 mm di lunghezza e 50 mm 
di larghezza, sebbene, come già abbiamo 
detto in altre numerose occasioni, tali di
mensioni possano variare a seconda delle 
dimensioni dei componenti disponibili al 
momento della realizzazione. Comunque, il 
disegno di figura 2 fornisce l’esatta dispo
sizione di tutti i collegamenti che unisco
no tra loro i componenti del circuito se
condo lo schema di figura 1. Dovendo in
vece realizzare un adattatore per un canale 
monofonico, sarà sufficiente montare la so
la sezione di sinistra o la sola sezione di 
destra, tenendo però conto soltanto della 
resistenza RI5 e del diodo LED 1, se se 
ne desidera la presenza come lampada 
« spia ».
La figura 3 mostra lo stesso circuito stam
pato di figura 2, ribaltata però orizzontal
mente, per chiarire l’esatta posizione di 
tutti i componenti. Si noterà che Tl e T2 
sono in posizione reciprocamente opposta, 
così come lo sono tra loro T3 e T4. Per 
ciascuno di questi transistori sono stati 
identificati i terminali di collegamento, e- 
sattamente con le lettere g (« gate »), d 
(« drain ») ed s (« source ») per T1 e T2, 
e con le lettere b (base), e (emettitore) e 
c (collettore) per T3 e T4. D’altra parte, 
dal momento che questi transistori presen
tano un lato appiattito, sarà sufficiente 
orientarli nelle posizioni illustrate nel dise
gno di figura 3, per avere la certezza del
l’esatta disposizione dei collegamenti.
Il disegno di figura 3 indica anche la po
larità di tutti i condensatori elettrolitici, 
vale a dire di C5, C6, C7, C8, C9 e CIO. 
Le capacità Cl, C2, C3 e C4 sono di tipo 
ceramico, per cui la loro polarità è del 
tutto indifferente. Oltre a ciò, il disegno 
precisa nella parte superiore quali siano i 
punti di ancoraggio per le tensioni di ali
mentazione positiva (tramite IG) e negati
va, nonché per i collegamenti di catodo 
e di anodo del diodo fotoemittente LED 1. 
Lungo il lato orizzontale inferiore, invece, 
sono stati indicati chiaramente i punti di 
ancoraggio per le prese di ingresso J1 e 
J2 (con identificazione del lato massa), 
nonché per le prese di uscita J3 e J4, sem
pre con identificazione del lato massa.
La tecnica di montaggio è del tutto con

venzionale: l’allestimento del circuito stam
pato partirà perciò dal fissaggio di tutte 
le resistenze, dopo di che si potrà proce
dere con i condensatori non elettrolitici 
(C1-C4), e delle resistenze variabili RV1 
ed RV2. L’operazione successiva potrà con
sistere nell’installazione dei sei condensatori 
elettrolitici; per ultimi, converrà installare 
nelle rispettive posizioni i quattro transi
stori, facendo molta attenzione alla desti
nazione dei rispettivi terminali.
Grazie alla minima potenza dissipata dal 
circuito, non sono previsti dispositivi di 
raffreddamento per i semiconduttori: ciò 
nonostante, è ugualmente consigliabile pra
ticare dei fori nel contenitore, oppure in
stallare l’intero circuito stampato all’inter
no di una delle unità dell’impianto in po
sizione tale da consentire una sufficiente 
circolazione d’aria.
Per evitare che l’uso di questo dispositivo 
comporti l’introduzione di rumori di fon
do, sarà indispensabile impiegare esclusi
vamente cavetti schermati a bassa capacità, 
per i raccordi di ingresso e di uscita di

ELENCO DEI COMPONENTI

Rl-2 
R3-4 
R5-6 
R7-8 
R9-10
RI 1-12 
R15-14
R15 
Cl-2 
C3-4 
C5-6 
C7-8 
C9-10 
Tl-2 
T3-4
LED 1 
11-4 
RV1-2

= 1 MÍ2 - 0,25 W - 5%
= 1,2 MD ■ 0,25 W - 5%
= 22 MQ - 0,25 W - 5%
= 15 kfl - 0,25 W - 5%
= 2,2 kfl - 0,25 W - 5%
= 27 kil - 0,25 W - 5%
= 1,0 kil - 0,25 W - 5%
= 2,2 kil - 0,25 W - 5%
= 1,5 nF (in mylar) oppure in policarbonato
= 1,0 pF - al tantalio (25 V)
= Elettrolitici da 10 pF - 25 V
= Elettrolitici da 10 pF - 50 V
= Elettrolitici da 100 pF - 50 V
= Transistori ad effetto di campo tipo 2N3819
= Transistori tipo BC212L o similare
= Diodo fotoemittente a luce rossa (qualsiasi tipo)
= Prese a « jack » di tipo miniaturizzato cortocircuitante
= Resistenze variabili semifisse da 20 kil, a grafite, a variazione lineare

Figura 3 - Veduta del circuito stampato 
di cui in figura 2, dal lato opposto, per 
chiarire la posizione e l’orientamento di 
tutti i componenti: si faccia particolare 
attenzione alla polarità dei condensatori 
elettrolitici e alla posizione dei quattro tran
sistori. Il disegno precisa inoltre quali so 
no i punti di ancoraggio per la. sorgente 
di alimentazione tramite l’interruttore gene
rale IG, per il diodo fotoemittente LED 1, 
nonché per le quattro prese di ingresso e 
di uscita, rispettivamente Jl-2 e ¡3-4.

ciascun canale; inoltre i suddetti raccordi 
dovranno presentare la minima lunghezza 
possibile.

COLLAUDO ED USO
DEL DISPOSITIVO

Una volta completato il montaggio, prima 
di effettuarne il collaudo vero e proprio 

(continua a pag. 299)
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sistemi di 
numerazione

di Antonio SAMMARTINO

Nei microcomputer viene impiegato un si
stema di numerazione diverso da quello 
decimale, che richiede « due » soli simboli 
elementari: 0 e 1. Infatti il transistore, 
componente di base dell’elettronica digita
le, può facilmente rappresentare i due 
simboli elementari mediante lo stato di 
« conduzione » e di « interdizione ».
Poiché i numeri binari sono di evidente 
difficoltà mnemonica, si son sviluppati due 
nuovi sistemi di numerazione: Lottale e 
l’esadecimale che, oltre ad essere di più 
facile uso, consentono di utilizzare tutte 
le posizioni utili del sistema di numera
zione binario.

Un sistema di numerazione è definito dalla 
« base » cioè da un numero che sta ad 
indicare la quantità di simboli elementari 
utilizzati nel sistema.

IL SISTEMA
DI NUMERAZIONE DECIMALE

Si basa su « dieci » simboli elementari: 
0, 1,2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9. Per rappresenta
re dei valori numerici maggiori di 9 si usa 
combinare più simboli elementari dove cia
scun simbolo assume un peso diverso a 
seconda della posizione.
Il peso è dato dalla potenza di 10, per il 
quale il simbolo elementare deve essere 
moltiplicato.
Esempio: il numero 1233 ha il seguente 
significato:
il simbolo 3, posizione 0, rappresenta 3 uni
tà, ossia 3x10° = 3
il simbolo 3, posizione 1, rappresenta 3 de
cine, ossia 3xl0‘ = 30
il simbolo 2, posizione 2, rappresenta 2 cen
tinaia, ossia 3x10° = 200
il simbolo 1, posizione 3, rappresenta 1 mi
gliaio, ossia IxlO3 = 1.000 
quindi: 1x10° + 2xl02 + 3x10' + 3x10° = 
= 1.000 + 200 + 30+3 = 1233
Si ricorda che un qualsiasi numero la cui 
potenza è 0 è uguale all’unità: 10° = 1; 
123 = 1.
Per i numeri frazionari vale la seguente 
regola:
i simboli che si trovano alla destra della 
virgola assumono pesi la cui potenza ha 
esponenti negativi.
Esempio: il numero 1,233 ha il seguente 
significato:

1,233 = 1x10° + 2x10' + 3xl0~2 + 3xl0~s = 
= 1+2/10 + 3/100 +3/1.000 = 
= 1,233

IL SISTEMA
DI NUMERAZIONE BINARIO

Sulla base dei principi esposti è possibile 
ideare un sistema di numerazione la cui 
base sia diversa da 10. Il sistema di nu
merazione più semplice si basa su due 
soli simboli elementari: 0 (zero) e 1 (uno); 
questo sistema di numerazione è stato de
nominato binario.
I simboli elementari vengono posizionati 

dai relativi pesi la cui potenza è in base 
« due ».
Esempio: il numero 1011 (che si legge: 
uno zero uno uno) ha il seguente signi
ficato:

il simbolo 1, posizione 0 = 1x2°
il simbolo 1, posizione 1 = 1x2'
il simbolo 0, posizione 2 = 0x2'
il simbolo 1, posizione 3 = 1x2°
quindi: 1011(2) corrisponde al decimale 
11(10). Infatti:
1011(2) = 1x2'+ 00x2'+ 1x2'+ 1x2° = 

= 8+0+2+/ = 
= 11(10)

la base (2) indica sistema di numerazione 
binario;
la base (10) indica sistema di numerazione 
decimale.
I numeri binari frazionari vengono rappre
sentati con criteri analoghi a quelli del 
sistema di numerazione decimale.
Esempio: il numero 1,011(2) nell’equiva
lente decimale diventa:

1,011(2) = 1x2° + 0x2-' + 1x2-2+1x2-1 = 
= 1+0+1/4 + 1/8 = 
= 11/8

E’ evidente che spostando la virgola di 
un posto verso destra o verso sinistra si 
raddoppia o si dimezza il valore.
Per trasformare un qualsiasi numero deci
male nel corrispondente binario si ricorre 
al metodo della divisione per « due ». Que
sto metodo consiste nel dividere il numero 
decimale per 2, il quoziente ancora per 2, 
e così via, fino ad ottenere un quoziente 
uguale a 1.
Esempio:
53(10) = 110101(2) -> 110101
53 : 2 = 26 con resto di 1
26 : 2 = 13 con resto di 0
13 : 2 = 6 con resto di 1
6:2 = 3 con resto di 0
3 : 2 = 1 con resto di 1
1:2 = 0 con resto di 1

OPERAZIONI CON I NUMERI BINARI

Somma

Per questa operazione valgono le seguenti 
regole:
0 + 0 = 0
1+0=1
0+1 = 1
1 + 1 = 0 con riporto di 1 alla cifra 

successiva

Supponiamo di dover sommare i seguenti 
numeri binari:
(riporti) Il 111

10 11 010 1 +
0 1 1 001 1 1

1000 1 1100
Questa somma corrisponde a quella de
cimale:

181 +
103 =

284
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Analizzando gli elementi dell’operazione di 
somma si può dire quanto segue:
1 ) fra due o più numeri binari è maggio

re quello che ha più cifre (bit);
2 ) a parità di bit è maggiore quel numero 

che ha la cifra di maggior peso ugua
le a 1.

Sottrazione

Per questa operazione valgono le seguenti 
regole: 
0—0 = 0 
1—0=1
0— 1 = 1 con richiamo di 1 dalla cifra 

successiva
1 — 1 = 0
Supponiamo di dover sottrarre i seguenti 
numeri binari:

0 0 0 0 (nuovi valori delle cifre,
dopo il richiamo)

10110101— 
01100111=

01001110 
in decimale:

181—
103 =

78

Un altro metodo per eseguire la sottrazio
ne fra due numeri binari è il seguente:
1 01 1 0101— (sottraendo) 
01100111 = (minuendo)
Il minuendo viene compleméntate, cioè gli 
0 diventano 1 e gli 1 diventano 0. Si è 
così realizzato il « complemento ad uno »; 
a questo si somma 1 ottenendo il « com
plemento a due ».
0 1 100 1 1 1 (minuendo)
100 1 1000+ (complemento al)

1

100 1 100 1 (complemento a due)
Dopo di ciò si somma il sottraendo e il 
complemento a due:
10110101 +
10011001 = * Il

10 1 00 1 1 10
Il bit di overflow non viene preso in con
siderazione, pertanto il risultato sarà: 
01001110

decimale binario ottale esadecimale
IL SISTEMA 0 0000 0 0
DI NUMERAZIONE OTTALE 1 000 1 1 1

2 00 10 2 2
3 00 11 3 3

Impiega solo 8 simboli elementari: 4 0 100 4 4
0, 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7. Questi simboli ele 5 0 10 1 5 5
mentari non devono però essere considerati 6 0 110 6 6
simboli del sistema decimale. Infatti scri 7 0 111 7 7
vendo 247(8) (che si legge due quattro 8 1000 10 8
sette) intendiamo scrivere: 9 100 1 11 9

10 10 10 12 A
2x8! + 4x8‘ + 7x8° = 11 10 11 13 B

= 128 + 32 + 7 = 12 1100 14 C
= 167(10) 13 110 1 15 D
quindi 247(8) nel sistema ottale equivale 14 1110 16 E
a 167(10) nel sistema decimale. 15 1111 17 F

Il sistema di numerazione ottale trova lar
go impiego nei microcomputer al fine di 
evitare di perdere delle posizioni utili del 
conteggio binario; infatti 21 = 8. Per rap
presentare in binario gli 8 simboli elemen
tari del sistema di numerazione ottale oc-
corrono quindi 3 bit; essi sono:
0(8) =000
1 =00 1
2 =010
3 =011
Per trasformare

4 = 100
5 = 10 1
6 =110
7 =111

un numero binario nel-
l’equivalente ottale si suddivide il numero 
binario in gruppi di 3 bit. Successivamente 
a questi gruppi di 3 bit si assegna il cor
rispondente valore ottale.
Esempio: supponiamo che 101011 sia il 
numero binario che si vuole trasformare 
nell’equivalente. ottale:

101 011
5 3

quindi 101011(2) = 53(8)

IL SISTEMA
DI NUMERAZIONE ESADECIMALE

Un altro sistema di numerazione facilmen
te convertibile in binario è quello «esade- 
cimale», un sistema cioè che impiega 16 
simboli elementari:

0-1-2-3-4-5-6-7-8-9-A-B-C-D-E-F
che corrispondono rispettivamente ai de
cimali

0-1-2-3-4-5-6-7-8-9-10-11-12-13-14-15
Per questo sistema di numerazione vale 
quanto già detto per il sistema ottale con 
la differenza che nel sistema esadecimale 
la base diventa 16.
Per trasformare un numero binario nell’e
quivalente esadecimale si raggruppano i 
simboli binari in insiemi di 4 bit.
1° esempio: 1011010 0 = B4 

infatti
1011 0100

B 4

2° esempio: 11110001 = FI 
infatti
1111 0001 

F 1

Si riportano nella tabella seguente le cifre 
decimali da 0 a 15 e i corrispondenti va
lori in binario, ottale e esadecimale:

adattatore 
d'impedenza...
(continua da pag. 297) 

sarà bene controllare con un ohmetro ab
bastanza sensibile che non esistano corto
circuiti tra le linee di alimentazione posi
tiva e negativa di ciascun canale. Ciò fat
to, basterà collegare la sorgente di alimen
tazione tra il negativo e la linea positiva 
comune, eventualmente attraverso l’interrut
tore IG, e verificare con un voltmetro per 
corrente continua adatto ad una portata 
di 20 V fondo scala che le tensioni pre
senti sui vari elettrodi dei quattro semi
conduttori abbiano un valore ragionevole. 
Infine, se se ne fa uso, si controlli il re
golare funzionamento del diodo fotoemit- 
tente.
Se tutto è in regola, basterà quindi appli
care l’uscita della sorgente di segnale alla 
presa J1 per uno dei canali, e alla presa 
J2 per l’altro canale se si tratta di un im
pianto stereo, e prelevare i rispettivi se
gnali di uscita attraverso le prese 13 e J4. 
Successivamente, sarà sufficiente l’ascolto 
di un disco contenente un programma mu
sicale ad ampio spettro, e regolare RV1 
fino ad ottenere un guadagno accettabile, 
con un adeguato responso nei confronti 
della frequenza.
Per verificare le prestazioni dell’adattatore, 
in caso di disadattamento dell’impedenza 
tra la sorgente di segnale e l’ingresso del- 
l’amplificatore o del preamplificatore, sarà 
opportuno rilevare la curva di responso in 
uscita, cosa che potrà essere effettuata in 
modo molto più significativo disponendo 
di un oscillografo a doppia traccia. In 
questo caso, infatti, sarà possibile osserva
re simultaneamente l’ampiezza del segnale 
di ingresso applicato alle prese J1 o J2, 
e l’ampiezza del segnale di uscita, dispo
nibile rispettivamente alle prese J3 e J4. 
Le ampiezze vanno rilevate naturalmente 
nei confronti di tutte le frequenze che in
teressano lo spettro, eventualmente con un 
intervallo secondo rapporti multipli, allo 
scopo di accertare il responso rispetto alla 
frequenza, e di apportare le eventuali ne
cessarie correzioni.
Per quanto riguarda la regolazione di RV1 
e di RV2 essa è di grande utilità non sol
tanto per attribuire eventualmente un certo 
guadagno all’intero adattatore di impeden
za, ma anche per compensare eventuali fe
nomeni di asimmetria quantitativa nell’am
plificazione da parte dei due canali di un 
impianto stereo.
Se l’apparecchiatura descritta viene instal
lata all’interno di un amplificatore o di 
un pre-amplifìcatore, non esistono proble
mi ad eccezione di quelli considerati agli 
effetti del raffreddamento. Se invece si de
sidera realizzare il dispositivo come unità 
separata da interporre tra una sorgente 
di segnale e l’ingresso di un amplificatore, 
sarà bene inserire il dispositivo in una 
scatoletta di protezione, in materiale me
tallico collegato a massa, prevedendo ade
guati raccordi di ingresso e di uscita.
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rice- 
trasmettitore 

gs-480 dx

tico del guadagno e permette di sentire 
chiaramente segnali distanti molto deboli, 
come pure segnali provenienti da emittenti 
vicine, senza che si manifestino fenomeni 
di sovraccarico.
Il sintetizzatore di frequenza del tipo PLL 
(con circuito a fase bloccata) rappresenta 
il cuore dell’intero dispositivo, per quanto 
riguarda la stabilità di frequenza. Il PLL 
permette di mantenere costante il funzio
namento nei confronti del valore centrale 
della frequenza del canale scelto, qualun
que esso sia.

Il procedimento da seguire per l’instal
lazione, l’uso e il funzionamento del 
GS-408 DX è uguale a quello di un nor
male ricetrasmettitore: perciò non ritenia
mo opportuno descriverlo in questo arti
colo, anche per non annoiare i nostri fe
deli Lettori con descrizioni che sappiamo 
conoscere fin troppo bene. Ma se ci fosse 
proprio bisogno di rinfrescarsi la memo
ria... consultate un qualsiasi numero pre
cedente della Rivista dove si parla di 
ricetrasmettitori e troverete senz’altro tutti 
i particolari che vi interessano.

CARATTERISTICHE TECNICHE

Il ricetrasmettitore Globephone modello 
GS-480 DX è un'apparecchiatura professio
nale di alta qualità, studiata per poter 
funzionare sia in AM (modulazione d’am
piezza), sia in LSB (banda laterale infe
riore), sia in USB (banda laterale supe
riore).
Questo ricetrasmettitore presenta numero
se funzioni di nuova concezione, tra cui 
un circuito di controllo automatico am
plificato del guadagno, particolare presen
te soltanto negli apparati più costosi e so
fisticati. Questo pregio riguardante il con
trollo espande sensibilmente la portata di 
un normale circuito di controllo automa

GENERALI
Semiconduttori impiegati

Gamma di frequenza

Emissioni

Altoparlante
Microfono
Alimentazione
Dimensioni
Peso

RICEVITORE
Sensibilità a 10 dB
Selettività
Controllo automatico del guadagno
Squelch
Potenza d’uscita audio
Distorsione all’entrata 100 pV
Risposta in frequenza di modulazione
Spurie

Frequenza intermedia
Corrente assorbita in assenza di modulazit

TRASMETTITORE
Potenza d’uscita RF : 18 W PEP
Soppressione della frequenza portante : più di 40 dB
Soppressione della banda laterale indesiderata: più di 50 dB
Soppressione armonica : più di 60 dB
Corrente assorbita : 1800 mA

: 22 transistori
2 FET

10 circuiti integrati
54 diodi

3 LED
: banda bassa 1 -40 26,965 4-27,405 MHz 

banda alta 1-4 40 27,665 4-28,105 MHz
: AM (modulazione d’ampiezza) 

LSB (banda laterale inferiore) 
USB (banda laterale superiore)

: 8 iì
: dinamico 500 il
: 13,8 Vcc
: 200x50x200 (circa)
: 2050 g

: AM.,.0,5 pV SSB.,.0,2 pV
: AM...5 kHz SSB...2,2 kHz
: 80 dB
: 0, 5pV-4 1000 pV
: 3 W
: 6%
: 3004-2200 Hz
: più di 45 dB per ottenere la stessa intensità 

del segnale sia in uscita che in entrata
: 9,785 MHz

:: 500 mA
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colonia: 
consiglio 
europeo 
cb
Sabato 16 e domenica 17 feb
braio 1980 si è riunita a Colo
nia (Germania Federale) la 
Federazione Europea CB.
Erano presenti le seguenti na
zioni: Germania, Francia, Olan
da, Lussemburgo, Svizzera. L’I
talia e la Grecia, assenti, sono 
state rappresentate dalla Sviz
zera tramite Lino Gatti, presi
dente della Federazione della 
Svizzera Italiana. Per la prima 
volta inoltre era presente una 
delegazione composta da tre 
membri, proveniente dall’Irlan- 
da, la quale ha chiesto di es
sere ammessa a far parte della 
CB Europea. Durante la riu
nione, il ministro delle teleco
municazioni irlandese ha fatto 
pervenire un comunicato nel 

quale dichiarava la sua deci
sione di legalizzare la CB in 
Irlanda, decisione in parte in
fluenzata sicuramente dall’inter
vento di Al Gross.

Sabato 16 febbraio, alle ore 15, 
la riunione è iniziata con un 
discorso del presidente in cari
ca Daniel Chaffanjon (Francia). 
« 11 primo ostacolo allo svilup
po della CB in Europa » ha 
dichiarato « è il TVI: il pro
blema si presenta ancora più 
grave in Europa che negli Sta
ti Uniti d'America. Per affron
tare questa difficoltà bisognereb
be creare delle commissioni 
speciali. La nostra sconfitta ap
parente presso la U1T, anche 
se minima, deve incitarci a rin
forzare il nostro lavoro presso 
la CEPT ed avere per obietti
vo di ottenere diverse bande di 
frequenza (almeno 6, anche se 
non molto larghe) ».
Ha preso poi la parola Lino 
Gatti, con la richiesta di am
missione dell’Irlanda alla FECB. 
Daniel Chaffanjon si è dichia
rato favorevole, soprattutto per
ché l’Irlanda è molto vicina 
geograficamente all’Inghilterra, 
uno degli ultimi bastioni più 
ostili alla CB in Europa.
Dopo una messa a punto dei 
problemi finanziari della Fede
razione e una discussione sulla 
possibilità di formare una rivi
sta CB unica per l’Europa, 
Al Gross ha presentato alcuni 
walkie-talkie CB 27 MHz da 
lui costruiti negli anni Quaran
ta: alcuni modelli veramente 
originali, tra cui un tipo a 
bracciale particolarmente curio
so. Dobbiamo qui precisare che 
Al Gross era presente a nome 
della FCC (organo ufficiale del 
governo americano) per prende
re contatto con la FECB e da
re al suo ritorno negli USA 
un rapporto sulla CB in Eu
ropa, per poter poi studiare 
i mezzi necessari al fine di aiu
tare i CB europei presso i 
loro governi.
Nel corso della riunione, il se
gretarie della Federazione ha 
consegnato a ogni delegazione 
un modello di tessera unificato 
per tutti i paesi europei appar
tenenti alla FECB, per l’appro
vazione.
E’ seguito un discorso di Ka- 
ramanolis, il quale ha dichia
rato che tutti i governi vanno 
messi al corrente delle azioni 
intraprese dalla FECB e ha 
proposto di pubblicare un opu
scolo contenente i lavori e i 
documenti della Federazione in 
diverse lingue. L’opuscolo po
trebbe avere larga diffusione 
presso la stampa e i CB.
La prima parte della riunione 
si è conclusa con la richiesta 
unanime di tutti i paesi per 
un'estensione ai 40 canali della 
27 MHz.
Domenica, 17 febbraio, alle ore 
10,40, la Federazione Europea

Nella foto presentiamo i CB convenuti a Colonia in occasione 
del Consiglio europeo e mondiale della 27 MHz. Qui li vediamo 
attorniare l’ospite d’onore: Al Gross, venuto appositamente dagli 
Stati Uniti.

CB ha ripreso i lavori.
Vedder (Germania) ha dura
mente attaccato il funzionamen
to della FECB, alla quale rim
provera una eccessiva tendenza 
alle discussioni, seguite si da 
decisioni, ma non da fatti. Egli 
ha chiesto di eleggere un nuo
vo presidente e di stabilire 
contemporaneamente che la pre
sidenza non sia più assicurata 
per rotazione alfabetica, ma per 
elezione. Ha sostenuto inoltre 
la necessità di inviare docu
menti ufficiali ai ministeri delle 
telecomunicazioni di tutti i 
Paesi.
Lino Gatti ha proposto di con
vocare subito un congresso stra
ordinario, per modificare, come 
richiesto a suo tempo da Cam
pagnoli, gli statuti che andreb
bero poi depositati a Ginevra, 
secondo suggerimento di Al 
Gross.
L'Olanda si è offerta di organiz
zare il prossimo congresso a 
Hilversam, presso [’Hotel Hof- 
van Holland, per il 4 e 5 otto
bre 1980.
Daniel Chaffanjon ha dovuto, 
per ragioni personali, abbando
nare l’assemblea, lasciando in 
sospeso tre mozioni:
— la mozione del Consiglio che 

deve decidere di depositare 
gli statuti a Ginevra;

— il testo da spedire ai diversi 
ministeri europei delle tele
comunicazioni;

— l’opportunità di concordare 
una tessera identica per tutti 
i paesi aderenti alla FECB.

Al posto di Daniel Chaffanjon 
è stato eletto presidente della 
riunione del Consiglio, all’una
nimità, Lino Gatti.
La seduta, sospesa alle ore 13,30, 
è ripresa alle ore 15,20 con 
la presentazione del testo-pro
posta che, preparato da una 
apposita commissione, verrà i- 
noltrato alla CEPT e che qui 
di seguito vi riportiamo inte
gralmente.

proposta
fecb 
per la
cept 1980

! CB dei Paesi Europei, consci 
della necessità di costituire una 
vera Federazione Europea della 
CB, colgono l'occasione della 
riunione CEPT 1980 per ricor
dare i loro studi e le loro spe
ranze riguardanti l’omogeneità 
delle condizioni d’uso degli ap
parecchi per i 27 MHz.

FREQUENZE

Non è il caso di limitare il 
numero dei canali, se nessun 
altra categoria di utenti viene 
lesa dall’estensione in progetto. 
Gli unici obblighi devono ri
guardare l'antenna e il ricetra- 
smettitore. In pratica, l’aerea 
da 26,5 a 27,995 MHz è quasi 
disponibile, o sta per esserlo, 
in diversi paesi.
Però, piuttosto di allargare 
troppo la banda dei 21 MHz. 
sarebbe più saggio prendere mi
sure conservative onde poter 
fornire ai collegamenti di tipo 
CB delle bande supplementari, 
da scegliere probabilmente in 
UHF e VHF. A questo riguar
do la soppressione della ban
da 1 attualmente attribuita alla 
radiodiffusione visiva libererà 
frequenze dell’ordine di 50 MHz, 
molto adatte sul piano della 
propagazione.
La messa a punto di una CB 
900 MHz presenterebbe un in
teresse limitato alle zone ur
bane, essenzialmente per uso 
mobile.
Per concludere, tenuto conto 
dei disturbi di transmodulazio-
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In questa foto vediamo il Presidente Nazionale della FIR-CB, 
ing. Enrico Campagnoli, a colloquio con Al Gross in occasione 
del loro incontro a Colonia. I due mostrano dei baracchini che 
appartengono alla preistoria della 27 MHz; infatti come abbiamo 
già avuto modo di dire, Al Gross lo si può considerare il padre 
della CB.

ne osservati quando delle sta
zioni trasmettono a meno di 
200 m una dall’altra, nella 
stessa banda di frequenza, bi
sognerebbe disporre almeno di 
5 o 6 bande scelte in punti 
ben distinti dello spettro.

POTENZE
L’esperienza mostra che i col
legamenti hanno un senso sol
tanto se utilizzati oltre qualche 
chilometro, poiché la probabi
lità di trovare nuovi interlocu
tori cresce proporzionalmente 
al quadrato del raggio d'azione 
della stazione. Così, in una 
zona urbana il numero spera
to di stazioni fisse contattabili 
è compreso tra 100 e 250 per 
0,5 W irradiati in antenna 
ground piane posta a 100 m 
dal suolo, ed è compreso tra 
400 e 700 per 4 W irradiati 
nelle stesse condizioni. Però 
questi valori crollano rapida
mente appena il rilievo del ter
reno diventa sfavorevole o 
quando le stazioni sono mobili. 
Per questa ragione la potenza 
di 4 W appare come un com
promesso ragionevole, soprattut
to se si è ubicati in zona 
suburbana.
I disturbi nei televisori dimi
nuiscono sensibilmente per i 
modelli a colori venduti dopo 
il 7977. Si sa infatti che i cir
cuiti d’alta frequenza e di fre
quenza intermedia sono ormai 
comuni alla maggior parte de
gli apparecchi venduti in Euro
pa perché devono presentare una 
reiezione corretta delle frequen
ze vicino a 27 MHz e 28 MHz 
per soddisfare le norme impo
ste in alcuni stati.
Inoltre, l’inserimento di filtri 
semplici e poco costosi all’en
trata di televisori di modello 
più vecchio ridurrebbe il di
sturbo dall’80 al 90% circa.

Di conseguenza, i diversi grup
pi CB europei dichiarano che 
non si può più prendere come 
pretesto le interferenze TVI 
per respingere continuamente la 
domanda di autorizzazione a 
trasmettere con una potenza di 
4 W sui 27 MHz come pre
scrivono le norme USA.

ANTENNE

Non sembra affatto necessario 
che si debba autorizzare soltan
to le antenne multidirezionali. 
Finché le dimensioni delle an
tenne direzionali restano infe
riori alla lunghezza d’onda, i 
guadagni rimangono ragionevoli 
e il diagramma di irradiamento 
compatibile, questo in conside
razione del fatto che la CB non 
è un servizio specializzato. D’al
tro canto tali antenne miglio
rano notevolmente la qualità 
dei collegamenti nella ricezione 
e non spingono ad usare po
tenze eccessive.

OMOLOGAZIONE

E’ indispensabile stabilire nor
me identiche negli stati mem
bri della CEPT; ciò facilitereb
be moltissimo le formalità ri
chieste per la . fabbricazione, 
l’importazione e la diffusione 
degli apparecchi ricetrasmitten
ti. Da notare che l’industria in 
questo campo serve una popo
lazione di circa 500 milioni di 
persone.

LICENZE
La libera circolazione delle per
sone e dei beni, soprattutto in 
periodi di vacanze, giustifica la 
creazione di una licenza valida, 
qualunque sia il paese che au
torizzi gli apparecchi CB per 
i 27 MHz.

consiglio 
world 
cb 
union
Si è riunito all’Holyday Inn di 
Colonia, il 18 e 19 febbraio 
presidente ad interim WCBU, 
Erano presenti soltanto due 
membri: Lino Gatti (Svizzera), 
presidente ad interim WCBU, 
ed Enrico Campagnoli, coordi
natore mondiale SER della 
WCBU. Era rappresentato con 
procura notarile Armando Bra
ga (Brasile), che aveva delega
to a rappresentarlo Lino Gatti. 
Delega, senza procura notarile, 
era anche stata rilasciata a Li
no Gatti da George Vardinoian- 
nis (Grecia), da Thierry Du 
Pasquier (Svizzera) e a Ivan 
Pillonel da Daniel Chaffanjon 
(Francia). Erano presenti anche 
Rino Hubschmid, Alfred Kàser, 
Franz Vedder, Ellen Burri, Ke- 
vim O’Neil, Pat Mac Manus 
e, ospite d’onore, lo statuniten
se Al Gross, osservatore per il 
Nord America (USA, Canada, 
Messico). In questa riunione 
mondiale l’Australia ha fatto 
pervenire la sua adesione alla 
WARC.
Pur avendo formalmente e giu
ridicamente (in una certa inter
pretazione) la facoltà di decide
re, i due membri del Consiglio 
della WCBU presenti, ramma
ricati per la mancata partecipa
zione, anche non giustificata, 
di molti membri del Consiglio 
e della stessa Presidenza, han
no rinunciato ad esaminare le 
modifiche statutarie, come do
veva essere previsto nel punto 1 
dell’ordine del giorno (salvo ra
tifica del prossimo Consiglio 
WCBU, ai sensi dell’articolo 20 
dello statuto) ed hanno invi
tato gli interessati a far perve
nire ai dieci membri del Con
siglio WCBU eventuali nuove 
proposte di modifica statutaria 
entro il 6 giugno 1980.
Sono stati ritenuti approvati, 
con qualche modifica, il mani
festo WCBU e il regolamento 
SER della WCBU (punti 2 e 3 
dell’ordine del giorno).
I punti 4 e 5 dell'ordine del 
giorno non sono stati esamina
ti, in quanto non sono state 
nemmeno discusse le modifiche 
statutarie. Sempre salvo ratifica 
del prossimo Consiglio WCBU, 
si è deciso quanto segue: in 
merito al punto 6 dell’ordine 
del giorno, il Segretario Gene
rale Carlos Leardi (Venezuela) 
è stato invitato a presentare al 
prossimo Consiglio un rappor
to economico e fmanaziario 
sulla situazione della WCBU. 

In merito al punto 7, 1’« Euro 
Revue Illustriert » è stata con
fermata organo ufficiale della 
WCBU; il rapporto con la 
WCBU verrà regolato da un 
contratto identico a quello del
la FECB.
A conclusione della seduta si 
è deciso di convocare il Con
siglio mondiale della WCBU 
per il 6 e 7 dicembre 1980 a 
Milano, in via Metastasio 5, 
presso il Salone della Sede 
Lombarda della Federazione I- 
taliana Ricetrasmissioni CB 
(FIR-CB), con il seguente ordi
ne del giorno:
1) modifiche statutarie ed even

tuali elezioni conseguenti
2) ratifica delle decisioni assun

te al Consiglio WCBU di 
Colonia del 18 e 19 feb
braio 1980 (regolamento 
SER, manifesto WCBU)

3) strategia della WCBU e pro
gramma organizzativo

4) situazione finanziaria
5) eventuali e varie.

notizie 
dai 

circoli

circolo 
radioamatori 
bergamaschi

Il Circolo Radioamatori Berga
maschi, che ha sede in via Al
berico da Rosciate 4, ha av
viato una nuova e interessante 
iniziativa: il SER, Servizio E- 
mergenza Radio.
Sulla scorta di esperienze di 
altre città (Forlì), il Circolo ra
dioamatori ha chiesto a quanti 
collaborano, di lasciare libero 
il canale 9 proprio per even
tuali emergenze. Il responsabile 
del soccorso radio è il presi
dente del Circolo, Oscar Bene
detti, il quale, per questo ser
vizio, avrà la collaborazione 
dell’intero « direttivo » e di tut
ti i soci.
Per migliorare il servizio di 
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pubblica utilità, il Circolo Ra
dioamatori Bergamaschi, sempre 
sull’esempio di Forlì, ha inol
trato, come si legge in un co
municato, richiesta alle autorità 
per installare nella sala opera
tiva del « 113» un radiotelefo
no operante costantemente sul 
canale 9.
« Nella più viva speranza che 
l’iniziativa possa andare in por
to anche nella nostra città », 
dice il comunicato dei radio
amatori bergamaschi, « ringra
ziamo anticipatamente tutte le 
autorità per il loro sicuro in
teressamento ad un’iniziativa 
che riguarda l’intera cittadi
nanza ».
Nello stesso documento, firma
to dal presidente del Circolo, 
Oscar Benedetti, si coglie l’oc
casione per invitare gli opera
tori ad un sempre maggior buon 
senso nell’uso delle diverse fre
quenze; raccomandando, in par
ticolare, di lasciare libero il 
canale 9.

il ser a: 
vittoria 
veneto
Nella sede del CB Club di Vit
torio Veneto, è stata annunciata 
alle autorità locali convenute la 
costituzione di una squadra an
tincendio di pronto intervento, 
formata da volontari CB.
L’iniziativa è stata presa dal 
Presidente Guerrino Taffarel e 
presentata dal Responsabile Na
zionale SER (Servizio Emergen
za Radio) Teo Rossi, il quale 
ha messo in giusta evidenza le

Quando il volontariato è femminile, la carica umana si esprime 
con maggior altruismo, lealtà e amicizia. La dolce modulazione 
diventa poi il complemento corroborante per chi, in difficoltà, 
attende fiducioso il soccorso e la salvezza.
Vale l’esempio della Stazione SER di Istrana, in frequenza To
pazio, intelligente e instancabile operatrice.

Quando si è legati all’hobby 
radiantistico non c’è impegno 
e rigore professionale che ten
ga. La generosità prevale su 
tutto e la giornata potrà dirsi 
ben spesa se avrà corrisposto 
ai bisogni e alle urgenze di 
qualcuno. Questo è il credo 
dell’amico Vetta di Paese (TV), 
il quale attraverso la sua svet
tante antenna (35 m), dà la 
massima collaborazione al SER 
di Treviso.

motivazioni e gli strumenti di 
cui l'unità dispone.
La parte operativa è stata va
lidamente sostenuta dal Respon
sabile Regionale SER Marino 
Salvatori, coadiuvato dal Segre

tario Operativo Manrico Ro
vatti.
Questa lodevole iniziativa, le
gata al volontariato, corrispon
de in pieno agli intenti che la 
Federazione Italiana Ricetra- 
smissioni (FIR) va perseguendo 
su scala nazionale in sintonia 
con il Ministero degli Interni, 
Protezione Civile.
A valida conferma dell’assunto, 
erano presenti per le autorità: 
i Sindaci di Vittorio Veneto e 
di Fregona, il Comandante la 
Compagnia Carabinieri di Vit
torio Veneto, il rappresentante 
della Comunità Montana, il rap
presentante dell’ispettorato Com
partimentale delle Foreste, il 
Comandante della Stazione del 
Corpo Forestale e il Capo del
la Squadra Antincendi. A rap
presentare i CB, oltre ai respon
sabili regionali, provinciali e di 
circolo, c’erano due notissimi 
operatori, in frequenza Bracco
baldo ed Europa 3, la cui ge
nerosità è valsa spesso a sal
vare vite umane e patrimoni 
boschivi.

radio club 
colli euganei 
di battaglia terme

Nella sede del Radio Club 
Colli Euganei di Battaglia Ter
me si è tenuta il mese scorso 
una riunione provinciale FIR- 
SER, con il seguente ordine del 
giorno: ultimo Consiglio Nazio
nale FIR, Congresso Nazionale 
a Rimini nel prossimo ottobre, 
situazione dei circoli della pro
vincia di Padova, presentazione 
del libro «Soccorso via radio». 
Alla riunione erano presenti, 
oltre al Club Colli Euganei, il 
Club Padova 27 e il Club Le 
Loggie di Piazzola sul Brenta. 
Hanno preso la parola il pre
sidente provinciale della FIR-CB 
Fulvio Dona (Pupo) e il re
sponsabile provinciale del SER 
Maurizio Radice.

associazione 
radio cb 27 
città di varona

L’Associazione Radio CB 27 
di Verona comunica il program
ma delle manifestazioni che si 
terranno nel primo semestre 
1980 tra cui:
— tombola ogni ultimo giovedì 

del mese, sul canale 6 alle 
ore 21,30;

— minicacce al cicalino e alla 
lucciola, in date da stabilirsi.

Per informazioni rivolgersi alla; 
Associazione Radio CB 27 
P.O. Box 359
Verona

associazione cb 
vigevanese

L’Associazione CB Vigevanese 
organizza, veramente unica nel 
suo genere, la «1*  Gimcana Au
tomobilistica Radioguidata», ma
nifestazione nazionale non com
petitiva aperta a tutti gli ama
tori radio CB, che si svolgerà 
a Vigevano, in piazzale Fiera, 
domenica 29 giugno, con inizio 
alle ore 10.
Questo il programma: il Pilota, 
a bordo della radiomobile, con 
gli occhi bendati, dovrà seguire 
un tracciato, chiaramente deli
mitato, con le sole indicazioni 
che gli verranno date via radio 
dal suo Navigatore, il quale 
potrà invece operare da una 
posizione di perfetta visibilità 
del percorso.
A tutti gli equipaggi, Pilota e 
Navigatore, verrà consegnato un 
simpatico omaggio e l’adesivo 
della manifestazione; agli equi
paggi distintisi per abilità è 
destinato un artistico trofeo, 
mentre sono previsti premi spe
ciali per il radioclub più nu
meroso e quello proveniente da 
più lontano.
La quota di iscrizione è di 
5.000 lire; a tal proposito biso
gna precisare che la manife
stazione non ha carattere ago
nistico e l’utile derivante, de
dotte le spese organizzative, 
verrà impiegato per il poten
ziamento dei Servizi Emergenza 
Radio CB.
Per l’iscrizione e per ulteriori 
informazioni, rivolgersi alla: 
Associazione CB Vigevanese 
P.O. Box 50
27029 Vigevano.

radio club atlas cb 
e la tortuga
città di Iucca

Sabato, 15 marzo 1980, l’Assem- 
blea ordinaria dei soci de La 
Tortuga ha confermato, all’una
nimità, la decisione di formare 
un’unione con l’Associazione 
Atlas-CB. Da questa data si 
stanno attuando le norme tran
sitorie che, al termine dei sei 
mesi previsti, porteranno alla 
fusione delle due associazioni, 
in forma definitiva.
La nuova Associazione, risultan
te da questa unificazione, adot
terà come emblema quello del- 
l’Atlas-CB; manterrà però il 
nome La Tortuga, simbolo par
ticolarmente significativo nella 
storia della CB italiana.
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radio club cb bustese 
di busto arsizio

Il Radio Club Bustese annun
cia per il 15 giugno 1980 la 
tradizionale Caccia al Tesoro 
automobilistica, denominata «5° 
Trofeo Città di Busto».
Le iscrizioni seno aperte a lut
ti; la quota di partecipazione 
è di 5.000 lire per equipaggio. 
Per informazioni telefonare al 
n. (0051) 63.81.33 oppure al 
n. (0031) 63.53.68.

radio club cb 
pesaro
città di pesaro
Presidente:
Basili Roberto
Vice Presidente: 
Brunetti Emilio 
Segretario:
Filippini Adamo
Cassiere:
Carboni Tina
Consiglieri:
Bologni Tarcisio 
Mancini Vincenzo 
Scavolini Giuliano

radio club cb 
lam

Presidente:
Muratori Marcello «Marcello»
Vice Presidente:
Rosi Giuseppe «Beppe»
Segretario:
Amidei Paolo «Mike 1» 
Tesoriere:
Menozzi Archinto «Archinto»
Consiglieri:
Prandini Luigi «Gigi»
Scaglioni Franco «Bounty Killer»
Vigi Luciano «Paletta»

radio club cb 
livenza
di sacile (pn)
Presidente;
Teni Arturo «Charlie Brown»
Vice Presidente:
Zandonà Giuseppe «Pantera» 
Segretario:
Truccolo Claudio «Pegaso»
Consiglieri:
Rossetti Franco «Furia»
Marin Antonio «Ringo» 
Casonato Ernesto «Alfa» 
Teni Stelvio «Ivan»

nuovi direttivi

radio club cb 
camionisti
città di modena

Presidente:
Masi Renzo «Notturno»
Vice Presidente:
Passerini Aldo «Aldo» 
Segretario:
Morabito Demetrio
Consiglieri:
Pezzali Amleto «Alce» 
Prandini Luciano «Leone» 
Mingozzi Luigi «Saturo» 
Riserva:
Berruti Gianni «Asmara» 
Pubbl. Relazioni:
Merolli Giancarlo «Milano 5»

radio club cb 
sv 77
città di savona

Presidente:
Piero «Mira»
Vice Presidente:
Bruno «Acquario»
Segretario:
Stefano «Scintilla»
Tesoriere:
Lionello «Nello» 
Consiglieri:
G.B. «folli»
Giovanni «Fischio» 
Fabio «Mosquito» 
Mario «Scorpina» 
Renzo «Astore» 
Probiviri:
Enzo «Ghibli» 
Giuseppe «Gatto Blu» 
Patrizia «Ombra» 
Revisori dei conti: 
Aldo «Penny» 
Claudio «Combi»

radio club cb 
g. marconi 
di codogno (mi)

Presidente:
Raffaglio Costantino «Briciola»
Vice Presidente:
Assenza Carlo «Victory»
Segretario:
Lavorgna Nino «Nostromo»
Cassiere: 
Melo Alberto «Ariete» 
Revisore:
Stefanoni Mario «Mirko»
Consiglieri: 
Zibra Giovanni «Tortuga» 
Mazzola Luigi «Gigi»

radio club cb 
la martesana 
di cernusco sul 
naviglio (mi)
Presidente:
«Milano Alfa»
Vice Presidente:
«Toni Carta»
Tesoriere:
«Bracconiere»
Revisore:
«Barbanera»
Consiglieri:
«Alì 71»
«Cremona 5»
«Niky»
Probiviri:
«Charlie Brown» 
«Gonzales» 
«Kimba»

radio club cb 
tre ville
di treviglio (bg)
Presidente:
Cortesi Renato «Yankee»
Vice Presidente:
Possenti Goffredo «Radio Costa» 
Consiglieri:
Cogliati Emilio «Lupo 3» 
Sincinelli G. «Amico Bello» 
Bonati Arcangelo «Mara 1» 
Tesoriere:
Breviglieri Francesco «Zio Sam»

direttivo ser 
città di mestre (ve)

Responsabile Regionale:
Salvatori Mario «Orsa Magg.»
Vice Resp. Regionale
Radice Maurizio «Delta Oscar»
Tesoriere:
Adami Enzo «Coss»
Resp. Pubbl. Relazioni:
Vailini Enzo «Picco»
Ufficio Legale:
Rossi Teobaldo «Teo»
Ufficio Stampa:
Tabelletti Giovanni «Ippocampo»

associazione cb 
g. marconi 
città di bologna

Presidente:
Melloni Franco «Bersagliere»
Vice Presidente:
Poini Renzo «Batman» 
Segretario:
Cardona Angelo «Angelo»
Vice Segretario:
Rossi Ivan «Corsaro»
Cassiere:
Lollini Roberto «Croda Rossa» 
Pubbliche Relazioni:
Degli Esposti Sergio «Settebello»
Attività Ricreative:
Marchesi Vitaliano «Topo grigio» 
Probiviri:
Pileri Domenico «Minotauro»
Romano Umberto «Uccio» 
Cestaro Alfredo «Tarzan» 
Revisori:
Gardi Renzo «Osvaldo» 
Lollini Lidia «Cometa» 
Gulminelli Piero «Volpe 2»

THE FIRST CB’er

“CB NUMBER ONE”

(Issued March 22, 1948)

radio club cb 
g. marconi 
città di pavia
Presidente:
Cei Giancarlo
Vice Presidente:
Reali Umberto
Segretaria:
Reina Maria 
Consiglieri: 
Sacchi Gianantonio 
Schwalm Elmar

centro 
coordinamento cb 
ormig
città di parma
Presidente:
Rimondi Valentino «Luccio» 
Vice Presidente:
Fontana Remo «Rossano» 
Segretario:
Cleri Achille «Triangolo» 
Cassiere:
Ruggiero Michele «Cico» 
Consiglieri:
Zoni Paolo «Fornaretto» 
Morini Roberto «Doppio whisky» 
Avanzi Carlo «Diamante» 
Furlotti Ezio «Gianni 2» 
Dalcò Aldo «Parma 1» 
Probiviri:
Pasini Carlo «Totem»
Berteli Franco «Bravo Fox» 
Filippi Daniele «Daniel» 
Revisori:
Campetti Renzo «Campo» 
Longhi Mauro «Mauro 1» 
Salati Domenico «Jet»

AL GROSS
3834 GRENVILLE ROAD
UNIVERSITY HEIGHTS, OHIO 44118 - U.S.A. 
Telephone: 216 / 932-5692
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emilia romagna 
ser

Responsabile:
Fally Nanni
Vice Responsabile:
Gianella Piergiorgio
Publiche Relazioni:
Merolli Giancarlo
Ufficio Stampa:
Drei Ugo
Segretario:
Bianco Biagini
Ufficio Legale:
Morini Franco

circolo ser
di noicattaro (ba)

Presidente;
Benedetto Stefano
Vice Presidente:
Delle Foglie Michele
Segretario:
Latino Vincenzo
Tesoriere:
Ciavarella Battista
Settore Tecnico:
Positano Giuseppe
Settore Emergenze:
Lofranco Saverio
Collegio Sindaci:
Petrosino Giovanni
Barone Vito 
Licce Giacomo

associazione radio 
cb 27
città di Verona

Presidente:
Berteli Mario «M 5»
Vice Presidente:
Becchelli Mario «Carota»
Segretario:
Giordani Fulvio «Zero»

Tesoriere:
Manfredini Giancarlo «Scintilla» 
Consiglieri:
Venturini Giuliano «Giuliano» 
Prando Gianni «Lampo Zero» 
Brunelli Gigi «Gigi»
Revisori dei Conti:
Bianchi Franco «Sette Fiori»
Tommasini Giorgio «Omega»
Magagnin Valerio «Bosco 1» 
Probiviri:
Cenati Guido «Boraccia» 
Modena Roberto «Papero» 
Franchini Gabriele «Pancho»

emilia romagna 
fir cb

Presidente:
«Nova»
Vice Presidente:
«Storione»
Segretario:
«K 9»
Collegio Sindaci:
«Delta 1»
«Romeo Bravo»
«Diamante»
Collegio Probiviri:
«Rosi» 
«Bersagliere» 
«Romano»

radio club cb
i giaguari
pinarella di cervia (ra)

Presidente:
Giovagnoli Giovanni
Vice Presidente:
Mocellin Romano
Cassiere:
Tiozzi Barbara
Segretario:
Natali Ines
Consiglieri:
Drei Ugo 
Righi Primo 
Bondi Pio

Ghirardelli Antonio
Molinari Martino
Probiviri:
Borgesi Remigio
Silighini Roberto
Guidi Ezio
Revisori dei Conti:
Mocellin Virginia 
Piandoli Fausta

radio club cb 
tv 27
città di treviso

Presidente:
Remano Franco «Mercury»
Segretario:
Bennati Vittorio «Victor Bravo»
Tesoriere:
Zago Giorgio «Tobruk»
Consiglieri:
Fontana Luciano «Luciano»
Scapinolo M. «Gamba di legno»
Revisori dei Conti:
Furlan Mara «Mara»
Barerà Giuseppe «Bardolino»
Pere Paolo «Rodeo»
Probiviri:
Bettoni Piero «Ulisse»
De Poi Gino «Pitagora»
Scaramella F. «Black Panter»

radio club cb 
centro Sardegna 
città di nuoro

Presidente:
Lampis Sebastiano «Mercurio 1» 
Vice Presidente:
Mecarelli Carlo «Sceriffo» 
Segretario:
Ortu Francesco «Volpe solitaria»
Vice Segretario:
Arca Luciana «Chimica» 
Consiglieri:
Macis Gino «San Juan» 
Columbu Franco «Ali Babà» 
Castangia Nicola «Bidone due» 
Serra Giuliano «Straniero» 
Sulis Ignazio «Jumbo»

associazione cb 
beltrami 
città di milano

Presidente:
«Oro»
Vice Presidente:
«Salmar»
Segretario:
«Lince 3»
Consiglieri:
«Manta 1» 
«Bretellone» 
«Adamello» 
«Nairobi»
Probiviri:
«68 B» 
«Giove»
«Gianni Pio Nono»

radio club cb
bustese
di busto arsizio (mi)

Presidente:
Paolorosso Rolando
Vice Presidente:
Adriano Ruflìnelli
Consiglieri:
Ferrarlo Franco 
Colombo Alberto 
Bottigelli Gianni 
Merlo Osvaldo 
Consonni Giordano
Cassiere:
Pariani Pietro
Segretario:
Dinato Mario

gruppo amatori cb 
dell'acqua
di busto arsizio (mi)

circolo cb
grifo
città di perugia

Presidente:
«Lupo nero»
Vice Presidente:
«Potassio»
Segretario:
«Ammiraglio»
Consiglieri:
«Gioia» 
«M 5» 
«Nobile» 
«Saturno 1» 
«Volvo 1» 
«Zenit h»

Presidente Onorario:
Don Carlo Camozzi
Presidente:
Molla Giuseppe «Alfa Papa»
Vice Presidente:
Gubiani Giovanni «Tocai»
Segretario:
Dei Negri Moreno «Golf 2» 
Cassiere:
Toia Roberto «Gass» 
Consiglieri:
Caprioli Germana «Françoise» 
Castiglioni Giuseppe «Relè» 
Furio Costantino «Furio» 
Revisori dei Conti:
Castiglioni Carlo «Fox Eco»
Castiglioni Franco «Barone rosso»
Bruschettà Roberto «Colombo 1» 
Probiviri:
Pinciroli Luigi «Plasa»
Mazzucchelli Felice «Tigrotto» 
Colombo Walter «Alfa Tau»
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radio club cb 
sprugola 
città di la spezia

Presidente:
Gianfranchi Nirio «Belfagor»
Vice Presidente:
Vaccarezza Alberto «Sagittario»
Cassiere:
Chiapussi Antonio «Pittore»
Segretario:
Mazzoni Armando «Polpo»

il ser a: 
treviso

Il mese scorso nella sede della 
CRI di Treviso si è svolta la 
riunione conclusiva fra i re
sponsabili del Servizio Emergen
za Radio, i responsabili dei 
volontari della CRI e il respon
sabile dell’Unità di Protezione 
Civile, per la futura collabo- 
razione in caso di intervento a 
seguito di grave emergenza. 
Erano presenti per il SER: Ma
rino Salvatori, responsabile re
gionale; Manrico Rovatti, se
gretario operativo; Zago Gior
gio del Circolo CB di Treviso; 
Franco Romano, presidente di 
circolo nonché segretario regio
nale della FIR; Vittorio Ben
nati; rappresentante dell’Unità 
di Protezione Civile, il consi
gliere Girolamo Albano; per i 
volontari della CRI, Graziano 
Fcrnasier.
Oltre agli accordi di massima 
per le esercitazioni che con
cordemente verranno effettuate 
per verificare l’efficacia e l’effi
cienza della collaborazione, è 
stata decisa ^installazione di 
una antenna fissa ricetrasmit
tente sulla palazzina della CRI 
di Treviso per la futura sta
zione base CRI.

ky 
gruppo 
internazionale 
dx

1) I! KY Internazionale Grup- 
po DX organizza il I CON- 
TEST a carattere interna

zionale sulla banda 11 m 
27 MHz.

2) La manifestazione avrà la 
durata di mesi 4, avrà ini
zio cioè dalle ore 0,00 del 
1” maggio 1980 e termine
rà alle ore 24,00 del 31 
agosto. E’ fissata al 15 set
tembre 1980 la scadenza 
di accettazione delle con
ferme QSL.

3) Saranno accettate anche fo
tocopie di QSL; gli origi
nali saranno restituiti a gi
ro di posta. La giuria si 
riserva, in caso di fotoco
pie, di richiedere gli ori
ginali. 11 giudizio della giu
ria è insindacabile.

4) La giuria sarà formata dai 
seguenti nominativi: i quat
tro organizzatori, stazione 
Andrea, stazione Barbo, sta
zione Morgan, stazione HB 
e supervisore Girasole, pre
sidente del club 11 Faro.

5) Le QSL o le fotocopie di 
QSL debbono contenere i 
seguenti dati: nominativo 
di stazione, modo di tra
smissione, frequenza o ca
nale, data del QSO, città, 
Stato. Per partecipare al 
CONTEST KY è obbliga
torio l’uso della sigla che 
sarà data dal gruppo stes
so all’iscrizione.

6) I modi di emissione saran
no AM SSB CW RTTY, 
la frequenza sarà compresa 
tra i 26 MHz e i 27,995 
MHz, non oltre.

7) I moltiplicatori in base ai 
modi di emissione saranno 
i seguenti: AM 3 punti, 
SSB 2 punti. CW RTTY 
1 punto.

8) I moltiplicatori in base al
la distanza chilometrica sa
ranno i seguenti: al di sot
to dei 100 km: 0 punti; 
da 100 a 200: 2 punti; da 
201 a 400: 4 punti; da 401 
a 800: 6 punti; da 801 a 
1600 8 punti; da 1601 a 
3200: 10 punti: da 3201 a 
5000: 12 punti; da 5001 a 
8000: 14 punti; da 8001 a 
10000: 16 punti; da 10001 
in poi: 20 punti.

9) I partecipanti il CONTEST 
saranno suddivisi in 2 ca
tegorie denominate A e B: 
nella categoria B saranno 
effettuati esclusivamente i 
collegamenti da 1600 km in 
poi. Ogni partecipante po
trà a suo piacimento iscri
versi alla prima o alla se
conda categoria.

10) Gli iscritti alla prima cate
goria non potranno usufrui
re, ai fini della classifica 
finale, dei collegamenti ef
fettuati nella seconda e vi
ceversa.

11) Sono ammessi tutti gli stru
menti operanti in 11 m.

12) La cifra d’iscrizione è fis
sata a L. 3.000 per l’Italia 
e a US $ 4.00 per l’Estero.

13) L’annuncio della classifica 
finale e della premiazione 
sarà compilato in un se
condo tempo e sarà fatto 
pervenire a tutti gli iscritti 
a giro di posta. Due le clas
sifiche e le premiazioni: 
per la categoria A e la 
categoria B.

14) Per l’iscrizione e per qual
siasi informazione rivolger
si a:
Radio Club II Faro
P.O. Box 27
56025 Pontedera

consiglio dx 
amici cb 
di Venezia

Il Radio Club Amici CB di 
Venezia è la più antica asso
ciazione di radioamatori CB del
la città, tra quelle ancora in 
piena attività. Fondata nel 1973, 
ha inaugurato recentemente la 
sua nuova sede nel Sestiere di 
S. Polo. In questa occasione 
è stato formato il nuovo Con
siglio DX, composto come 
segue:

— Segretario e Addetto Noti

In questa pagina pubblichiamo la foto di una CB fedele lettrice 
di Onda Quadra e in special modo della rubrica dedicata alla 
27 MHz. Alla bella donna, che in frequenza si contraddistingue 
con la sigla: « Rosa dei venti », va la nostra gratitudine per 
averci ricordato.

ziario: Quirino dei Brazolo 
«Yokohama»;

— Vice Segretario e Addetto 
Radiodiffusione: Nedis Tra- 
montin «Ombre»;

— Vice Segretario e Addetto 
Pubbliche Relazioni: Alberto 
Tantille «Fantasma»;

— Addetto Stampa e Recen
sioni: Massimiliano Baldoni 
«Meteora Bianca»;

— Radioassistenze: Enrico Leo
ne «Europa 5» ed Eugenio 
Gislon «Giasone»;

— Gruppo Fotoamatori: Stefa
no Fabbro «T.B. 7» e Guido 
Serafini «Tanaka»;

— Sede e Biblioteca: Alessan
dro Vitturi «Sandro 1»;

— Reparto Tecnico: Giorgio 
De Cai «Solitario 8».

Il Radio Club svolge un’inten
sa attività culturale: dopo il 
successo riportato dal suo «foto
libro» a colori «Cymbula» (Sto
ria e fasi di fabbricazione del
la gondola) diffonderà quanto 
prima un nuovo «diapo-film» 
sonorizzato, riguardante un po
co noto ma importante settore 
dell’artigianato veneto e vene
ziano.
Il Radio Club ha pure indetto 
un CONTEST amatoriale per 
collegamenti a breve e media 
distanza sulla gamma 27 MHz; 
il Regolamento sarà a disposi
zione di chiunque ne farà ri
chiesta scrivendo a:
Radio Club Amici CB
P.O. Box 143
30100 Venezia
Sempre a richiesta il Radio 
Club rilascia un DIPLOMA a 
tutti coloro che effettuano QSO 
con stazioni affiliate al succi
tato club, operanti con il no
minativo RV = Romeo Victor.
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automatizza
te la vostra
casa
Presto o tardi, nelle abitazioni 
domestiche più attrezzate, nelle 
quali non esistono problemi di 
carattere economico, sarà possi
bile automatizzare completamen
te il funzionamento degli im
pianti. con particolare riguardo 
alle apparecchiature elettrodo
mestiche.
Naturalmente, il collegamento 
di tali apparecchiature ad un 
elaboratore elettronico implica 
la disponibilità di particolari 
tipi di interfacce.
Sotto tale aspetto, esistono già 
in commercio dei tipi che pos

sono corrispondere alle più sva
riate esigenze: molti di essi 
fanno uso di onde radio modu
late, che vengono fatte passare 
attraverso l’impianto domestico. 
I circuiti di questo genere so
no però piuttosto costosi e com
plessi, per cui è inevitabile che 
si cerchi una soluzione più pra
tica ed economica.
Un altro tipo di problema è 
quello che riguarda lo stesso 
elaboratore: le macchine di na
tura dilettantistica sono solita
mente di « corta memoria ». 
Tutti noi abbiamo bisogno di 
una memoria più efficiente di 
quella di cui disponiamo, per 
cui è chiara l’importanza di 
questa sezione, se si desidera 
realizzare un impianto che pos
sa effettivamente rispondere al
le esigenze.
Ciò premesso, è indubbiamen
te interessante la proposta pre
sentata in questo articolo, di 
cui riproduciamo la figura 1, 
che illustra lo schema a bloc
chi funzionale di un impian
to per il controllo automati
co delle apparecchiature do
mestiche.
Le uscite « SAT » e « SUN » 
vengono combinate nelle uscite 
« 0 » e « 1 ». Allo scopo di ren
dere disponibile un impulso 
ogni minuto, si è fatto uso di 
un particolare tipo di decodi
ficatore, per ottenere impulsi di 
lunga durata. Gli impulsi ad 
esempio della durata di 2 s 
sono di una certa utilità per i 
lampeggiatori di allarme; è que
sto il motivo per il quale tali 
impulsi vengono forniti diretta- 
mente dal contatore di secondi. 
Le uscite dei periodi di tempo- 
rizzazione di minuti, ore e gior

ni sono invece collegate a diodi 
fotoemittenti (non rappresentati 
nello schema a blocchi), ina in 
modo da costituire un’indicazio
ne visiva che faciliti la rego
lazione dell’orologio. Un parti
colare tipo di invertitore mo
difica ciascun segnale portando
lo al livello logico « 1 »; ciascu
no. di tali segnali viene colle
gato ad un adeguato pannello. 
La figura 2 rappresenta lo sche
ma semplificato della unità lo
gica mediante la quale viene 
controllato il sistema di riscal
damento dell’acqua: il « gate » 
serve per mettere in funzione 
l'impianto, con periodi di tem- 
porizzazione di 30 minuti, 3 ore 
oppure 20 ore, mentre l’unità 
logica inferiore provvede alla 
sua disattivazione. I due siste
mi fanno capo all’apparecchia
tura comandata tramite il 
« latch », che serve da « trait 
d’union » rispetto all’interfaccia 
propriamente detta.
Lo schema semplificato di figu
ra 3 è invece riferito al cosid
detto « manual over-ride », da 
inserire tra i « gate » e i « latch » 
controllati mediante il tempo
rizzatore.
Se si fa uso di un calcolatore 
elettronico anziché di una unità 
logica a circuito integrato, è 
naturalmente possibile sostituire 
le uscite per « gate » del tipo 
NAND con uscite adatte ap
punto all’impiego con un cal
colatore. Tuttavia, se non si 
fa uso del sistema « one-shot », 
significa che si può disporre 
di due periodi di 1 minuto cia
scun giorno, quando il dispo
sitivo non deve essere control
lato da esseri umani.
L’aspetto pratico dell’unità lo-

Figura 1 - Schema a blocchi 
del sistema elettronico per il 
controllo automatico delle ap
parecchiature collegate ad un 
impianto elettrico ed idraulico 
di tipo domestico: sostanzial
mente, si tratta di combinare 
tra loro un orologio e un ca
lendario, in modo da ottenere 
uscite logiche per controlli sul
la base dei secondi, dei minuti, 
dei giorni e delle ore.

Figura 2 - Schema a blocchi 
dell’unità logica per il control
lo del sistema di riscaldamento 
dell’acqua: la sezione superiore 
provvede alla sua attivazione, 
mentre quella inferiore provve
de alla disattivazione.

gica di temporizzazione e dei 
relativi circuiti di utilizzazione 
è rappresentato nella foto di 
figura 4: all’estrema destra si 
nota la presenza del pannello 
di interfaccia; analogamente, 
nella foto di figura 5 è ripro
dotto l’aspetto del pannello di 
indicazione visiva, montato su 
cerniere per consentire il facile 
accesso alle unità logiche, al 
« patch » e ai pannelli di in
terfaccia.
Ovviamente, con un’apparec-
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Figura 3 - In questo schema, 
si fa uso di segnali del tipo 
« one-shot » tra i « gate » e i 
circuiti di temporizzazione.

Figura 4 ■ Unità logica di tem
porizzazione e sezioni logiche 
deU'impianto automatico di con
trollo (a sinistra): nella parte 
destra di questa foto si notano 
i pannelli di interfaccia.

Figura 5 - 11 pannello degli in
dicatori visivi è montato su 
cerniera, per facilitare l'accesso 
alle unità logiche e alle inter
facce.

Matura complessa di questo 
genere è praticamente possibile 
programmare qualsiasi sequen
za: infatti, è possibile ad esem
pio prevedere il funzionamento 
automatico di un radio-ricevi
tore ad orari prestabiliti, in mo
do da ottenere la « radio-sve
glia » usufruendo semplicemente 
dell’orologio principale che con
trolla l’intero impianto e di 
qualsiasi ricevitore installato nel 
locale in cui si desidera che 
la sveglia funzioni. Analogamen
te, è possibile programmare il 

funzionamento del televisore in 
corrispondenza del programma 
preferito, persino con la scelta 
automatica del canale, a secon
da della trasmissione scelta in 
base ai programmi pubblicati 
settimanalmente. Inoltre, con 
l'aiulo di un programmatore 
elettronico del tipo citato, in
dipendentemente dal fatto che 
lo scaldabagno sia elettrico o a 
gas, è possibile ottenere auto
maticamente il riempimento del
la vasca fino ad un certo livel
lo. con temperatura prestabilita 
dell’acqua, programmare i cicli 
di cottura di cibi già predispo
sti sul fornello o nel forno 
ed ottenere quindi tutte le di
verse funzioni normalmente 
svolte con l’intervento umano, 
(naturalmente con tutte le pos
sibilità di errori e di dimenti
canze che contraddistinguono 
qualsiasi essere umano normale). 
Sembra un controsenso, ma tut
te queste comodità che dovreb
bero migliorare il tenore di vi
ta e l’esistenza sotto ogni pun
to di vista, sono inevitabilmen
te destinate a peggiorare le 
condizioni di vita vera e pro
pria, in quanto, sopperendo alle 
funzioni intellettuali e fisiche 
degli esseri umani in genere, 
provocano gradualmente una 
progressiva atrofizzazione degli 
organi di pensiero e di azione. 
Un altro esempio di un certo 
interesse è quello illustrato at
traverso la figura 6: si tratta 
di sensori luminosi, che posso
no essere costituiti da fototran
sistori o da unità sensibili del 
tipo Darlington, i quali posso
no svolgere funzioni di control
lo, di protezione contro le in
trusioni, di accensione automa
tica delle luci all’imbrunire e 
così via. Nel caso tipico di fi
gura 7, un analogo sistema fo
toelettrico può risultare abba
stanza sensibile per reagire nei 
confronti delle variazioni di 
luce che si verificano sia al
l'imbrunire, sia all’alba.
In alcune famiglie, soprattutto 
quando è disponibile un surge
latore in cui vengono conservati 
i cibi per lunghi periodi di tem
po. è consuetudine programma
re l’estrazione dal congelatore 
di determinati cibi, affinché essi 
risultino pronti per la cottura 
o l'impiego diretto in determi
nati orari di giorni prestabiliti. 
Ebbene, anche in tali occasioni 
è molto facile dimenticare l'in
tervento. col rischio di restare 
privi delle necessarie derrate 
alimentari nel momento oppor
tuno. E’ possibile però rimedia
re anche a tali inconvenienti, 
con l’aiuto dell’apparecchiatura 
illustrata in modo semplificato 
in figura 8. consistente in un 
tipico circuito del tipo « garba- 
ge day », che determina automa
ticamente la produzione di un 
segnale acustico di allarme, in 
corrispondenza dell’istante esat
to in cui è necessario estrarre 
i cibi dal surgelatore. Ovvia
mente, sotto questo aspetto, è 

possibile prevedere diversi tim
bri di segnali acustici, ciascuno 
dei quali viene codificato in 
modo tale da avere un signifi
cato particolare.
Nelle famiglie in cui esistono 
dei bambini o dei giovanetti 
— i quali spesso rivelano una 
certa incuria per le apparecchia
ture elettrodomestiche, anche 
se molto costose — è spesso 
utile poter disporre di un se
gnalatore di allarme che avver
ta il responsabile quando l’im
pianto stereo viene lasciato ac
ceso. In tali casi si può ricor
rere ad un’applicazione come 
quella illustrata in figura 9, at
traverso la quale si ottiene au
tomaticamente il lampeggio di 
un segnalatore luminoso, dopo 
un certo periodo che ¡'impian
to stereo ha smesso di funzio
nare in pratica con la riprodu
zione di dischi o di nastri, ma 
è tuttavia ancora acceso, con
sumando inutilmente energia 
elettrica.
Una unità di altissimo interesse 
sotto questo aspetto, anche se 
molto complessa, è quella il 
cui schema a blocchi è riprodot
to in figura 10: si tratta di un 
dispositivo di controllo molto 
sofisticato, attraverso il quale 
vengono controllate automatica- 
mente quasi tutte le luci di un 
appartamento, comprese quelle 
della terrazza, del giardino, del 
solaio, della cantina. In altre 
parole, con la disponibilità di 
un impianto del genere è pra
ticamente possibile ottenere 
qualsiasi risultato: in una stan
za, ad esempio, la luce può 
accendersi soltanto se è presente 
una persona, e solo se questa 
persona lo desidera. Nell’even
tualità che nel locale illuminato 
siano presenti diverse persone, 
l’impianto può funzionare auto
maticamente in modo tale che 
la luce si spenga soltanto quan
do l’ultima persona è uscita, 
nel qual caso evidentemente 
qualsiasi luce risulterebbe inu
tile.
Ovviamente, un impianto di 
questo genere non prescinde 
dalla disponibilità anche di in
terruttori di tipo normale, poi
ché le situazioni che possono 
verificarsi sono praticamente il
limitate, e possono presentarsi 
anche dei motivi per i quali è 
necessario tenere la luce accesa 
in mancanza di persone in un 
determinato locale.
La figura 11 rappresenta un 
altro schema a blocchi: esso 
illustra la funzione svolta da un 
circuito logico di ritardo, me
diante il quale si impedisce ad 
una determinata sorgente di

Figura 9 Questo schema con
siste in un semplice lampeggia
tore che costituisce un segnale 
di allarme quando l’impianto 
stereo viene lasciato accidental
mente acceso senza che venga 
fatto realmente funzionare.

Figura 6 - Esempio di impiego 
di sensori fotoelettrici per otte
nere funzioni di comando auto
matizzate.

Figura 7 - Altro esempio di 
cellula fotoresistiva sufficiente- 
mente sensibile per determinare 
interventi automatici in corri
spondenza dell’alba e dell’im
brunire.

Figura 8 Sistema automatico 
di allarme acustico che entra 
in funzione in un momento pre
stabilito, per rammentare al re
sponsabile l’opportunità di e- 
strarre '’ibi dal surgelatore.

TO
INTERFACE
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Figura 10 - Schema a blocchi 
di un sistema di controllo com
plesso e sofisticato, per provo
care automaticamente l’accensio
ne delle luci di un impianto 
elettrico domestico.

Figura 11 - Sistema logico di 
controllo che impedisce l'ac
censione automatica delle luci 
se non dopo un periodo di 
tempo di sicurezza di 8 minuti.

Figura 12 - Schema dettagliato 
del sistema a relè che costitui
scono l’interfaccia mediante la 
quale si ottiene il necessario 
isolamento tra le tensioni logi
che e la tensione alternata di 
rete che alimenta le apparec
chiature elettrodomestiche con
trollate dall’impianto.

illuminazione di entrare in fun
zione, se non dopo che sono 
trascorsi 8 minuti a partire dal 
tramonto. In altre parole, l’e
ventuale oscuramento della lu
ce solare per periodi di durata 
inferiore a 8 minuti non con
sente l’accensione automatica 
delle luci.
Infine, lo schema di figura 12 
permette di comprendere in 
quale modo dei relè di inter
faccia consentono di ottenere 
l'isolamento elettrico totale tra 
le tensioni logiche e l’alta ten

sione adottata per alimentare le 
diverse apparecchiature collega
te all’impianto automatico di 
controllo.
Sotto molti aspetti, l’articolo 
può essere considerato fanta
scientifico: tuttavia, se si con
sidera che oggi si è persino 
evitato al telespettatore il di
sturbo di alzarsi e di raggiun
gere il televisore per cambiare 
il canale, per regolare il contra

sto o la luminosità, o per adat
tare il volume sonoro a secon
da delle esigenze, non è diffi
cile ammettere che tra alcuni 
anni gli automatismi citati ver
ranno presi in seria considera
zione sia dal punto di vista 
industriale, sia da quello com
merciale.

RADIO ELECTRONICS -
Ottobre 1979

i transistori 
fot 
in vhf 
e uhi
Recentemente, l’industria dei 
semiconduttori ha consentito in 
vari paesi del mondo la realiz
zazione di transistori ad effetto 
di campo (FET) con caratteri
stiche tali da prestarsi partico
larmente per la realizzazione di 
stadi di amplificazione di ingres
so per ricevitori ad alta fre
quenza, funzionanti sia in VHF, 
sia in UHF: per l’esattezza, si 
tratta della serie BF, di cui fa 
parte il tipo BF900, che pre
senta un rumore intrinseco pa
ri ad 1,6 dB alla frequenza di 
144 MHz, con un guadagno di 
30 dB, e di 3 dB alla frequen
za di 432 MHz, con un gua
dagno di 20 dB.
Parallelamente ai circuiti a dop
pia porta, le cui caratteristiche 
essenziali consistono nell’alta im
pedenza di ingresso, e quindi 
nella buona selettività, sono re
peribili anche nuovi transistori 
ad effetto di campo in versio
ne « triodo », previsti appunto 
per la realizzazione di amplifi
catori a « gate » comune, ciò 
che porta ad un valore molto 
basso dell’impedenza di ingres
so e ad una certa semplifica
zione circuitale; infatti, il sud
detto elettrodo fa capo a mas
sa e alla sorgente, nel cui cir
cuito è presente l’ingresso, con 
polarizzazione mediante una 
semplice resistenza determinante 
il punto di funzionamento lun- 
go la curva caratteristica.
Ciò premesso, vediamo dunque 
qualche tipo moderno di misce
latore: innanzitutto, prenderemo 
in considerazione il tipo additi
vo di figura 1-A e quello mol
tiplicativo di figura 1-B.
Nel primo tipo, la tensione di 
oscillazione locale viene applica
ta ad una porta: in questo ca-, 
so, la tensione incidente ad alta 
frequenza viene applicata all’al
tra porta, mentre il segnale a 
frequenza intermedia si presen
ta nel circuito di collettore. 
Nel secondo tipo, la prima por
ta viene polarizzata con un po
tenziale positivo fisso, mentre i 
due segnali da miscelare sono 
applicati contemporaneamente 
alla seconda. A causa di ciò, 
la sorgente viene polarizzata 
mediante una cellula del tipo 
R-C.
In pratica, il primo sistema è 
però preferibile sotto ogni pun
to di vista, in quanto la tensio
ne dell’oscillatore locale è più 
debole, il disaccoppiamento del 
ponte di alimentazione e della 
porta scompare e, cosa più im-
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Figura 1 - In A versione ad
ditivi'. di un miscelatore con 
transistore ad effetto di campo. 
In B è rappresentato invece lo 
schema della versione molti
plicativa.

Figura 3 - Schema di un ani- 
plificatcre in grado di funziona
re sulla frequenza di 144 MHz, 
basato sull’impiego del transi
store ad effetto di campo tipo 
BF900.

Figura 2 - In questo tipo di 
miscelatore, la tensione di o- 
scillazione viene applicata sulla 
stessa sorgente, allo scope di 
evitare lo smorzamento del cir
cuito di ingresso a causa della 
presenza del carico supplemen
tare di uscita dell’oscillatore.

portante, è possibile disporre 
di un buon circuito di ritorno 
per il collegamento della sor
gente al piano di massa.
Per frequenze molto alte, può 
essere interessante applicare la 
tensione di oscillazione sulla 
stessa sorgente, per evitare di 
smorzare il circuito di ingresso 
con l’applicazione della carica 
supplementare di uscita dell’o
scillatore, come nel caso di 
figura 2.
In questo schema si riscontra, 
nel ritorno di sorgente, un cir
cuito in serie costituito da Cl- 
Ll. risonante sulla frequenza 
dell’oscillatore locale. Il resto 
del circuito è analogo a quello 
di figura 1-B.
In una versione sperimentale, 
con linee in quarto d’onda su 
una frequenza di 800 MHz, è 
stato possibile raggiungere una 
amplificazione compresa tra 15 
e 20 dB, con un rumore risul
tante di valore compreso tra 
6 e 7,5 dB.
Lo schema di figura 3 è stato 
rappresentato nel modo più

Figura 4 - In A, schema del 
filtro di banda elementare, in 
grado di migliorare notevolmen
te la selettività di ingresso. La 
curva di selettività ottenibile 
con l’impiego di questo filtro 
è rappresentata in B.

Figura 5 - Variante dello sche
ma dell’amplificatore di figu
ra 4-A, costituita dall’aggiunta 
al transistore di un diodo del 
tipo PIN.

semplice possibile, soprattutto 
per quanto riguarda il circuito 
di ingresso: un filtro di banda 
elementare, conforme a quello 
di figura 4-A, determina una 
selettività abbastanza pronuncia-
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Figura 6 ■ Modifica del circui
to deU’ampiificatore necessaria 
per impiegare in sostituzione 
del transistore tipo BF900 un 
transistore del tipo BF905.

ta di ingresso, in particolare 
per quanto riguarda la modula
zione incrociata. La resistenza 
da 10 iì, nel circuito di collet
tore, permette di eliminare qual-

Figura 7 - Tecnica realizzativa 
delle linee in quarto d’onda a 
risonanza in parallelo.

siasi eventuale tendenza alla 
produzione di oscillazioni pa
rassite in UHF oppure SHF. 
Grazie a questa struttura cir
cuitale, la sorgente risulta sem
pre positiva con un potenziale 
minimo di + 2,5 V rispetto a 
massa, e ciò evita la complica
zione della produzione di una 
tensione negativa variabile per 
la sola polarizzazione di G2. 
Lo schema del filtro di banda 
di ingresso comporta due cir
cuiti identici, con l’aggiunta di 
una piccola capacità variabile. 
Una possibile variante consiste 
nell’associazione al transistore 
MOSFET di un diodo del tipo 
DIN: per questa aggiunta, il 
transistore si autoregola fino a 
10 dB e, oltre tale valore, è 
l’azione congiunta del diodo e 
del transistore che determina le 
caratteristiche di funzionamen
to: la selettività ottenuta può 
essere rilevata attraverso la cur
va riprodotta in figura 4-B.
Questo nuovo sistema presenta 
il vanteggio di un rapporto tra 
segnale e rumore che corrispon
de sempre alle esigenze più 
rigorose, a patto però che si 
faccia uso della disposizione 
circuitale di figura 5.

Figura 8 - Tre diversi circuiti 
di amplificazione funzionanti 
sulla frequenza di 144 MHz, 
realizzati con il transistore tipo 
P8000. In A, amplificatore sprov
visto di circuito selettivo di in
gresso; in B lo schema prevede 
un circuito accordato di ingres
so per migliorare la selettività; 
in C semplificazione del cir
cuito di ingresso mediante so
stituzione della bobina LI del
la versione A con un circuito 
oscillante accordato sulla fre
quenza di 144 MHz.

In sostituzione del tipo BF900, 
è possibile tentare l’impiego del 
tipo BF905 (vedi figura 6), che 
presenta una capacità di ingres- 
so inferiore della metà. In tal 
caso, sarà possibile impiegare 
i seguenti valori dei componenti 
passivi:
LI = L2 = 7 spire di filo ar
gentato da 6/10 mm. con un 
diametro di 6 mm, con presa 
alla seconda spira a partire dal 
lato massa;
Ch = 75 spire di filo smaltato 
del diametro di 4/10 mm, af
fiancate, con un diametro di 
4,5 mm, senza nucleo ferroma
gnetico.
I circuiti accordati di ingresso 
e di uscita sono costituiti da 
linee in quarto d'onda, disposte 
in modo da ottenere la risonan
za in parallelo, la cui realizza
zione pratica è illustrata in fi
gura 7: il fissaggio del punto 
di funzionamento viene deter
minato mediante la resistenza 
di sorgente di 820 Í2 e anche 
mediante ponte divisore che de
termina la tensione della por
ta Gl.
Ch è costituito in questo caso 
da 15 spire di filo smaltato del 
diametro di 4/10 mm, senza 
nucleo con un diametro di 
5 mm. Il fattore di rumore è 
di 5 dB e il guadagno di po
tenza ammonta a 19 dB.
Infine, il transistore P8000 è 
sempre del tipo ad effetto di 
campo a canale « N », con cor
rente di « drain » di una certa 
intensità e in grado di funzio
nare con una pendenza ecce
zionale.
Come è possibile rilevare nelle 
tre sezioni A, B e C di figu- 
ra 8, questo transistore permei- 
te di realizzare amplificatori fi
no alla frequenza massima di 
200 MHz. Il primo (A) è più 
semplice, e non comporta alcun 
circuito selettivo di ingresso. 
Il secondo (B) comporta invece 
l'impiego di un circuito accor
dato di ingresso, per migliorare 
la selettività.
In questo caso, se si facesse 
uso di un filtro di banda clas
sico a due circuiti, la selettività 
di ingresso migliorerebbe, ma 
a scapito del fattore di rumo
re, che sarebbe compreso tra 
+ 7 e +1,5 dB.
Ora per concludere ci riferia
mo alla figura 8-C: il circuito 
di ingresso può essere ulterior
mente semplificato impiegando 
in sostituzione di LI di figu
ra 8-A un circuito oscillante 
accordato sulla frequenza di 
144 MHz. Il rapporto LC defi
nisce il fattore di accoppiamen
to al circuito oscillante.
In definitiva, abbiamo scoperto 
in questo articolo numerosi a- 
spetti interessanti, in particolar 
modo per i progettisti che a- 
mano sperimentare nuovi cir
cuiti di conversione per la rice
zione su frequenza molto alte.

LE HAUT PARLEUR -
Novembre 1979
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preampli 
per 
trasduttori 
a bobina 
mobile

In questi ultimi anni è stato 
riscontrato un notevole aumen
to del numero dei rilevatori fo
nografici a bobina mobile di 
produzione commerciale. La pro
gettazione dei trasduttori di que
sto tipo dà adito ad' un numero 
rilevante di vantaggi rispetto 
agli altri tipi magnetici, nei 
quali la parte mobile consiste 
invece in un piccolo magnete
permanente.
Con recenti accorgimenti tecno
logici, è infatti stato possibile 
ridurre notevolmente le dimen
sioni e il peso delle bobine, 
con un netto miglioramento del
le caratteristiche fisiche. Ciò per
mette alla puntina di seguire 
con fedeltà molto maggiore le 
sinuosità del solco e quindi di 
ottenere un responso molto più 
fedele rispetto ai segnali tran
sitori. Inoltre, la bobina mobi
le presenta una caratteristica di 
responso alla frequenza molto 
migliore, con particolare riguar
do al responso rispetto alle re
lazioni di fase.
D’altro canto, queste piccole bo
bine presentano un’impedenza 
intrinseca molto bassa, e quin
di consentono di ottenere segna
li di ampiezza molto esigua, 
ciò che implica la necessità 
di una certa pre-amplificazione, 
affinché i segnali raggiungano 
un’ampiezza adeguata alle esi-

Guadagno : 28 dB (pari approssimativamente a
« x 25 »)

Responso alla frequenza : da 29 Hz a 48 kHz ±1 dB

Impedenza di ingresso : regolabile da 3,3 a 100 D

Fattore rumore : rumore equivalente totale di ingresso
pari a 0,3 nV/Hz. Larghezza di 
banda —42 nV oltre 20 kHz. Rap
porto tra segnale e rumore rispetto 
ad un livello di ingresso di 150 p.V = 
= —71 dB

Distorsione armonica totale: rispetto ad un livello di ingresso di 
0,2 mV non misurabile (al di sotto 
del rumore). Pari comunque appros
simativamente allo 0,0015%, con au
mento fino allo 0,015% con ingresso 
di 30 mV alla frequenza di 1 kHz

Separazione tra i canali : migliore di 61 dB

Margine di sovraccarico
di ingresso : migliore di 80 dB

Figura 1 - Schema elettrico com
pleto del preamplificatore per 
trasduttori a bobina mobile. Si 
noterà che il dispositivo consi
ste in due sezioni perfettamente 
simmetriche tra loro, di cui 
quella superiore realizzata con 
transistore PNP, mentre quella 
inferiore costituita da transi
store del tipo NPN.

genze. Questo è il motivo prin
cipale per il quale si rende ne
cessaria l’interposizione di un 
preamplificatore.
A tale riguardo la Rivista che 
citiamo in calce descrive ap
punto il preamplificatore di cui 
riproduciamo lo schema globale 
in figura 1, riferito però ad un 
unico canale. Di conseguenza, 
nel caso di un impianto stereo, 
è necessario disporre di due 
unità del medesimo tipo.
Le prestazioni possono essere 
sintetizzate come segue:

Lo stadio di ingresso consiste 
nelle due serie di transistori 
Q1-Q4 e Q5-Q8, collegate tra lo
ro in parallelo per ridurre la 
densità di corrente, in modo da 
ottenere uno stadio a bassa im
pedenza di ingresso, con rumo
re molto ridotto.
Questa esigenza può essere sod
disfatta in diversi modi: innan
zitutto, possiamo fare in modo 
che lo stadio di ingresso sia 
del tipo a base comune. In 
questo caso, l’ingresso viene 
collegato all’emettitore del tran
sistore in modo che l’impedenza 
di ingresso venga determinata 
dalla sola resistenza di emetti
tore in parallelo alla giunzione 
base-emettitore dello stadio di 
ingresso, che può essere molto 
bassa. Tuttavia, questo sistema 
non permette di risolvere il 
problema relativo al rumore. 
L’altra possibilità è quella di 
sfruttare i primi stadi nella con
figurazione con emettitore co
mune, come è appunto il caso 
considerato. L’impedenza della 
giunzione tra base ed emettitore 
di un transistore bipolare è una 
funzione dell’intensità della cor
rente che scorre attraverso l’e
mettitore del transistore. Su 
questo principio si basa appun
to il concetto fondamentale.
Per quanto riguarda il rumore, 
esistono due sorgenti principali, 
e precisamente il rumore dovu
to ai disturbi transitori, e quel
lo di interferenza dovuto ad 
accoppiamenti parassiti.
Sotto questo aspetto, sono sta
ti adottati tutti gli accorgimen
ti più razionali, mediante i qua
li si è giunti ad ottenere i ri
sultati precisati appunto nell’e
lenco delle prestazioni.
La parte restante del circuito 
può essere considerata del tut
to convenzionale, come è faci
le rilevare attraverso lo schema. 
I segnali vengono prelevati dal
le linee di collettore, ed appli

cati alle basi di Q9 e di Qll, 
rispettivamente tramite le capa
cità C9 e CIO. I due ultimi 
stadi di ciascuna linea del 
preamplificatore sono collegati 
ad accoppiamento diretto, e l’u
scita viene prelevata dal punto 
in comune tra R17 ed RI8, tra-

Figura 2 - Schema della sezione 
di regolazione necessaria per 
fornire le due tensioni di ±6 V 
rispetto a massa, da applicare 
ai punti A e B dello schema 
di figura 1. Anche questa se
zione è di tipo simmetrico ed 
è costituita da transistore con 
analoghe caratteristiche ma ri
spettivamente di tipo NPN per 
la sezione superiore, e PNP per 
la sezione inferiore. L'inversio
ne di polarità è dovuta alle 
esigenze del circuito. Anche per 
questa sezione lo schema preci
sa i valori dei componenti.
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Figura 3 - Rappresentazione del 
lato dei componenti del circui
to stampato che contiene l’in
tero preamplificatore per un 
impianto stereo: il disegno mo
stra anche le connessioni stam
pate in rame, presenti sulla su
perficie opposta, indica i col
legamenti ai componenti esterni 
e riporta i dati di identificazio
ne dei terminali dei semicon
duttori impiegati.

mite la capacità Cll, con una 
impedenza più che adeguata per 
il collegamento diretto all’ingres
so di un amplificatore di po
tenza.

Per quanto riguarda l’alimenta
zione occorre adottare un siste
ma particolare di stabilizzazio
ne della tensione, servendosi 
dello schema riprodotto in figu
ra 2: si tratta praticamente di 
usufruire degli stadi Q15 e Q15 
per la sezione superiore, e de
gli stadi Q14 e Q16 per la 
linea inferiore. Le tensioni A 
e B vengono applicate attraver
so resistenze di disaccoppiamen
to, seguite dalle capacità C12 
e C13.
Non è necessario riportare se
paratamente un elenco dei com
ponenti, in quanto i relativi va
lori sono già stati precisati in 
entrambi gli schemi che abbia

mo riprodotto: è invece di una 
certa importanza riportare il 
piano di montaggio di figura 3, 
che riproduce la piastra a cir
cuito stampato visto dal lato 
dei componenti, pur lasciando 
intravedere per trasparenza i 
collegamenti in rame disposti 
sulla superficie opposta. Il di
segno, come in molti altri casi, 
precisa anche le connessioni ai 
componenti esterni alla piastri
na, e precisamente ai comandi 
di volume per il canale destro 
e per quello sinistro, nonché 
ai raccordi di ingresso e di u- 
scita. Naturalmente, la suddet
ta piastra a circuito stampato 
comprende due sezioni identi
che tra loro, in quanto è stata 
progettata con l’allestimento di 
un preamplificatore adatto all’ 
impiego in un impianto stereo.
ELECTRONICS TODAY 
INTERNATIONAL -

Gennaio 1980

dieci 
guasti 
insoliti 
nei ricevitori 
televisivi
I problemi che si verificano nei 
ricevitori televisivi possono es
sere causa degli effetti video 
più strani: le immagini ripro
dotte qui di seguito rappre
sentano dieci dei sintomi me
no comuni; ciascuna di esse 
è accompagnata dalla descrizio
ne del caso insolito.
Prima di effettuare la ricerca 
dei guasti in un circuito tele
visivo, è necessario tener pre
sente che gli interventi di con
trollo sul telaio di un televisore 
possono essere molto pericolo
si. Di conseguenza, è sempre 
necessario rammentare che la 
tensione di rete a corrente al
ternata deve essere compieta- 
mente staccata, si deve cioè 
disinserire dalla presa la spina 
del cordone di rete; inoltre, è 
necessario scaricare compieta- 
mente i condensatori elettrolitici 
rispetto al telaio metallico, pri
ma di introdurre le mani nella 
parte attiva del ricevitore.
La figura 1-A consiste nella ri
produzione dell’oscillogramma 
riscontrabile quando esistono 
problemi tipici relativi a con
densatori di filtro: questi si ma
nifestano con la presenza di 

barre di rumore che scorrono 
attraverso ¡'immagine, contem
poraneamente alla comparsa di 
un’ampiezza orizzontale insuf- 
fidente.
L’immagine non può essere 
raddrizzata regolando opportu
namente il controllo di sincro
nismo orizzontale.
La causa di questo problema 
può essere trovata esaminando 
i collegamenti terminali del con
densatore di filtro sul quale 
cadono i sospetti. Controllare 
ad occhio nudo se esistono trac
ce di sostanze nere o bianche 
intorno ai terminali del con
densatore, oppure verificare se 
la forma di quest’ultimo ha 
subito delle modifiche, a segui
to della tendenza a gonfiarsi. 
I condensatori che fanno parte 
del primo filtro, oppure quelli 
che provvedono alla duplicazio
ne di tensione, sono probabil
mente i maggiori responsabili 
di questo fenomeno. In pratica, 
se si nota una riduzione della 
tensione rettificata e una ecces
siva componente alternata sul
l’alimentazione in continua, co
sa facilmente verificabile con 
un oscillografo a raggi catodici, 
è facile diagnosticare appunto 
la presenza di un condensatore 
di filtro difettoso.
La prova più semplice consi
ste nel collegare provvisoriamen
te un condensatore notoriamen
te buono in parallelo a quello 
sospetto, per stabilire se la sua

Figura 1-A - Esempio di imma
gine televisiva ottenuta con la 
presenza di un condensatore 
difettoso nella sezione di filtrag
gio o di duplicazione che for
nisce al circuito le tensioni di 
alimentazione.

Figura 2-A - Altro inconvenien
te riscontrato su un ricevitore 
portatile Penny modello 2874. 
Si tratta di un condensatore da 
800 pF, con tensione nominale 
di 180 V, da sostituire.

314 ONDA QUADRA



Figura 1-B -Rappresentazione 
schematica della posizione nel
la quale si trova il condensatore 
responsabile del difetto di fìgu- 

ra 1-A.

presenza elimina l'inconvenien
te. ‘
Lo schemino di figura 1-B in
dica un caso tipico: il conden
satore sospetto ha una capacità 
di 390 pF, ed è appunto in 
parallelo a quest’ultimo che oc
corre collegare provvisoriamente 
la capacità supplementare di 
prova. Naturalmente, se l’incon
veniente scompare, l’unica ope
razione da compiere consiste 
nel sostituire direttamente quel 
condensatore elettrolitico.
La figura 2-A riproduce un’im
magine « nebbiosa » come si è 
manifestata ad esempio su un 
televisore portatile con schermo 
di 11 pollici. La ricerca del 
guasto permise di stabilire che 
il componente difettoso era un 
condensatore da 800 pF, con 
tensione di lavoro di 180 V, 
presente nel sistema di filtrag
gio. Lo schemino che segue (fi
gura 2-B) indica la posizione 
esatta del condensatore nel cir
cuito di alimentazione.
Quando l’immagine ondeggia e 
trema nel modo illustrato in 
figura 3, occorre innanzittutto 
provare a regolare i controlli 
di sincronismo orizzontale e 
verticale.
Se questo intervento non eli
mina l'inconveniente, è neces
sario provare a collegare in pa
rallelo ai condensatori di fil
tro, uno alla volta, un nuovo 
condensatore, con una capacità 
nominale di almeno 100 pF e 
con una tensione di lavoro cer
tamente non inferiore a quella 
che caratterizza il condensatore 
sospetto.
Si raccomanda di non dimenti
care nell’esecuzione di questo 
controllo le precauzioni citate 
all’inizio.
Quando le barre di rumore di 
¡ondo scompaiono, è pratica- 

Figura 2-B - Particolare dello 
schema riferito al caso di figu
ra 2-A: il circoletto identifica 
il condensatore difettoso che è 
stato sostituito.

mente stato localizzato il con
densatore difettoso, che può 
così essere sostituito con un 
componente nuovo.
Nell'eventualità che la capacità 
difettosa faccia parte di un 
condensatore multiplo di tipo 
tubolare, conviene sostituire l’in
tero condensatore, in quanto è 
molto probabile che gli altri 
elementi capacitivi contenuti 
nello stesso involucro subisca
no il medesimo tipo di danno 
entro breve termine.
A volte, quando il controllo di 
luminosità viene ruotato com
pletamente in senso orario, può 
accadere che l'immagine aumen
ti notevolmente di dimensioni, 
o vada fuori fuoco, come nel 
caso illustrato in figura 4.
Quando l’immagine è compieta- 
mente sfuocata e lo è perma
nentemente, indipendentemente 
dalla posizione in cui viene re
golato il controllo di luminosi
tà, si può sospettare un grave 
difetto nello stesso cinescopio, 
oppure nel rettificatore che ali
menta il circuito di localizza
zione, o ancora in altri compo
nenti che fanno parte del me
desimo circuito.
La prima iniziativa da intra
prendere consiste in questo ca
so nel localizzare il controllo 
della messa a fuoco sul pan
nello posteriore, e nel regolarlo 
in modo da ottenere il risultato 
migliore.
Se questa operazione non per
mette di eliminare l’inconve
niente, staccare la tensione di 
alimentazione di rete e iniziare 
la ricerca sistematica degli e- 
ventuali componenti difettosi.
Verificare le condizioni di fun
zionamento della valvola retti
ficatrice per la messa a fuoco, 
in prossimità della gabbia del 
generatore di alta tensione. Nel 

caso del classico ricevitore a 
valvole, le sigle tipiche di iden
tificazione di questa valvola so
no 1V2 e 2AV2: se non è pos
sibile localizzare la valvola ret
tificatrice, anche dopo aver con
trollato l’elenco delle valvole 
che di solito si trova all’interno 
del mobile del televisore, o in 
prossimità della gabbia dell'alta 
tensione, ciò significa che in 
quel ricevitore si fa uso di un 
rettificatore allo stato solido, 
sito airinterno oppure al di sot
to del telaio.
Se è possibile disporre di una 
sonda per misure ad alta ten
sione. controllare la tensione di 
localizzazione il cui valore de
ve essere compreso tra 4,3 e 
5,5 kV.
Infine, se il cinescopio è difet
toso, tale diagnosi può essere 
effettuata con indiscussa chia
rezza con l’aiuto di uno stru
mento per la prova dei tubi 
a raggi catodici.
La foto di figura 5 illustra ciò 
che accade quando uno degli 
avvolgimenti è interrotto nella 
sezione orizzontale del giogo di 
deflessione.
Dal momento che questa linea 
bianca attraversa lo schermo 
verticalmente dall’alto al basso, 
in prossimità del centro dello 
schermo, possiamo già stabilire 
a priori che l'alta tensione e 
il comando di altezza verticale, 
entrambi indispensabili per ot
tenere un’immagine televisiva, 
sono regolari. Manca invece la 
deflessione orizzontale che con
sente di allargare l’immagine in 
modo da occupare l’intero scher
mo fluorescente.
In tal caso, è facile controlla
re la continuità del giogo di 
deflessione con un semplice 
ohmetro, mentre esso si trova 
ancora sul collo del tubo.
Naturalmente, l’alimentazione 
deve essere disinserita: molti 
avvolgimenti del giogo orizzon
tale presentano una resistenza 
intrinseca di valore compreso 
tra 10 e 50 iì.
Controllare i collegamenti di 
colore rosso, bianco o arancio, 
che raggiungono il giogo. Si 
rammenti di staccare sempre 
il conduttore di colore rosso 
per controllare la continuità.
I colori standardizzati dei col
legamenti che fanno capo alla 
sezione di deflessione verticale 
del giogo sono invece il giallo, 
il verde o il nero.
I condensatori di filtraggio di 
grande capacità presenti sul te
laio di un ricevitore televisivo 
sono particolarmente suscettibi
li di deteriorarsi per foratura 
del dielettrico. Nella maggior 
parte dei casi, questi inconve
nienti determinano l’essiccazio
ne del condensatore, special- 
mente se esso ha già funziona
to per un certo numero di anni. 
Sebbene il problema illustrato 
in figura 6 sia riferito esatta
mente ad un condensatore, in 
pratica però l’inconveniente non 
è causato dall’essiccazione: al 

contrario, esso deriva dall’inter
ruzione di una traccia del cir
cuito stampato, alla base del 
principale condensatore di fil
traggio in un ricevitore mono
cromatico di tipo commerciale. 
Il guasto è localizzato quando 
quel condensatore viene inci
dentalmente toccato durante il 
funzionamento, con la conse
guenza del ripristino delle nor
mali caratteristiche dell’immagi
ne. Un attento controllo rivela 
che i terminali del condensato- 
re non fanno un contatto per-

Figura 3 - La presenza di bar
re verticali e orizzontali in 
continuo movimento sull’intera 
superficie dello schermo è do
vuta normalmente alla presen
za di un condensatore difetto
so nella sezione di filtraggio.

Figura 4 - Quando il difetto è 
dovuto alla sezione di fecaliz
zazione, è possibile che le di
mensioni dell’immagine subisca
no delle variazioni, indipenden
temente dalla posizione in cui 
si trova il controllo di lumi
nosità.

Figura 5 - Presenza di una 
traccia verticale bianca che at
traversa lo schermo, a causa di 
una interruzione nel giogo di 
deflessione e precisamente nell’ 
avvolgimento di deflessione o- 
rizzontale.
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Figura 6 - Quando si fora il 
dielettrico di uno dei grossi 
condensatori di filtraggio di un 
ricevitore televisive, può acca
dere che l'immagine visibile sul
lo schermo assuma l’aspetto qui 
illustrato.

Figura 7 Caso tipico di incon
veniente dovuto semplicemente 
al fatto che ci si è dimenticati 
di collegare alla relativa presa 
lo spinotto del cavetto multiplo 
di collegamento al giogo di 
deflessione.

relativa presa lo spinotto che 
collega al circuito di ricezione 
il giogo televisivo.
Un inconveniente di questo ge
nere non può però presentarsi 
su qualsiasi telaio televisivo, in 
quanto alcuni modelli prevedo
no l’impiego di un raccordo a 
bassa tensione, proprio per evi
tare che questa dimenticanza 
abbia luogo.
La figura 8 rappresenta la con
seguenza di un guasto verifica- 
tosi in un ricevitore portatile a 
colori del tipo Panasonic, mo
dello ETA-3: essa richiama alla 
memoria, probabilmente, una 
fontana a doppio getto. Inoltre, 
si nota la comparsa di un suo
no gorgogliante, proveniente

Figura 9 - La presenza di una 
zona ombreggiata su una parte 
dello schermo televisivo è dovu
ta in questo caso a segnali in
terferenti provenienti dall’e
sterno.

teristiche e notoriamente in 
buone condizioni.
Per evitare fenomeni di arco e 
danni ai transistori presenti nel 
ricevitore, è sempre convenien
te staccare l’alimentazione, ap
plicare il nuovo condensatore 
con collegamenti provvisori me
diante «clip», e quindi ripri
stinare l’alimentazione.
Se quel condensatore di filtro 
è realmente responsabile dell’in
conveniente, l’immagine deve ri
prendere le sue caratteristiche 
normali.
Probabilmente, sarà capitato di 
notare un’immagine simile a 
quella di figura 9, in cui vedia
mo linee molto sottili che si 
spostano attraverso lo schermo. 
In questo caso la ricerca ha 
permesso di individuare un’in
tera sezione dell’immagine com- 
peltamente mascherata da segna
li di rumore.
Non si trattava però di un pro
blema intrinseco del ricevitore: 
l'inconveniente derivava da in
terferenze provenienti da un 
forno a microonde, ma potreb
be anche essere causato da qual
siasi altra apparecchiatura elet
trica, o anche da interferenze 
provenienti da una sorgente di 
luce a tubo fluorescente.
A volte, il motore non colle
gato a massa di una fornace 
produce inconvenienti del tipo 
citato: collegando regolarmente 
a massa l’apparecchiatura o il 
motore e inserendo nel relativo 
zoccolo un eliminatore di se

gnali parassiti, è di solito pos
sibile eliminare in modo più 
che soddisfacente le interferen
ze di questo tipo.
Infine, quando si osserva sullo 
schermo un’immagine come 
quella di figura 10, con i lati 
in un angolo, il primo sospet
to cade sul cortocircuito nel 
giogo di deflessione.
Se tale è la causa, si può per
fino riscontrare la presenza di 
fumo proveniente direttamente 
dallo stesso giogo, che denota 
la presenza di un arco di sca
rica elettrica tra gli avvolgimen
ti, ogni qualvolta il ricevitore 
viene messo sotto tensione.
In assenza di tracce di fumo, 
è però possibile constatare la 
presenza di un cortocircuito nel 
giogo accendendo il televisore, 
e facendolo funzionare per cir
ca 30 minuti. In seguito, basta 
staccare l'alimentazione, scarica
re i condensatori, togliere lo 
zoccolo del cinescopio ed aspor
tare il giogo. Toccando con le 
dita all’interno dell’avvolgimen
to è facile notare la presenza 
di una temperatura molto alta. 
Se viene localizzato un punto 
molto caldo, è stato localizzato 
il punto nel quale si è verifi
cato il cortocircuito.
In un caso di questo genere, 
l’unico rimedio possibile consi
ste nella sostituzione integrale 
dell’intero giogo.
POPULAR ELECTRONICS - 

Ottobre 1979

Audio 80
Milano: 30 Giugno - 16 Luglio

--------oo--------

Figura 8 - Esempio classico di 
immagine a doppia fontana, 
dovuta ad un difetto in un 
condensatore di glande capa
cità nel circuito di alimenta
zione.

¡etto rispetto agli ancoraggi sul 
circuito stampato.
Il rimedio viene apportato sal
dando semplicemente un tratto 
di conduttore di rame nudo 
lungo la pista di rame inter
rotta, con l’applicazione di una 
minima quantità di stagno.
Il caso illustrato dalla figura 7 
è riferito ad un problema che 
solitamente si manifesta dopo 
che sono state eseguite alcune 
riparazioni sul telaio di un ri
cevitore televisivo.
Se si controlla il telaio, è mol
to probabile che si noti di aver 
dimenticato di inserire nella

Figura 10 - L’ultimo inconve
niente del quale ci occupiamo, 
qui illustrato, è dovuto alla 
presenza di scariche all'interno 
di uno degli avvolgimenti del 
giogo.

dall’altoparlante.
La causa del problema risiede 
in un condensatore di filtrag
gio. e precisamente C853 nello 
schema, avente una capacità no
minale di 1.200 p.F e una ten
sione nominale di lavoro di 
160 V. Questo grosso conden
satore si trova nella parte po
steriore destra del telaio, die
tro alla gabbia della sezione 
ETÀ.
Questo tipo di inconveniente 
può essere controllato semplice- 
mente collegando in parallelo al 
condensatore sospetto un altro 
condensatore di analoghe carat

La POLINIA Divisione Audio della EXHIBO Italiana organizza dei corsi 
che si terranno a Milano presso l’istituto San Carlo Borromeo, Via Gio
venale, 4

I corsi saranno;

A) Tecniche di registrazione del suono (5 gg.) Lit. 125.000 I.V.A. compresa

B) Suono e immagine (5 gg.) Lit. 135.000 I.V.A. compresa

D) Tecnica audio per le Stazioni Radio Televisive (5 gg.) Lit. 170.000 I.V.A. compres

E) La protesi acustica e la terapia protesica (5 gg.) Lit. 125.000 LV.A. compresa

F) Corso di pratica in studio (3 gg.) 340.000 I.V.A. compresa

G) Seminari di specializzazione (1 g.) Lit. 55.000 I.V.A. compresa.

G-l La sonorizzazione degli spettacoli

G-ll Trattamento acustico degli ambienti

G UI La sonorizzazione dei film

Il comitato organizzatore dei corsi mette a disposizione camere dop
pie con doccia a Lit. 15.000 e singole con doccia a Lit. 18.000-pensio- 
ne completa esclusa prima colazipne.

Il programma dettagliato dei corsi viene inviato su richiesta scrivendo 
o telefonando a:

EXHIBO ITALIANA Divisione POLINIA ■ AUDIO ’80
Via F. Frisi, 22
MONZA
Tel. 039/360021 ■ int. 50
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energia solare 
e razionale

uso dell'energia

Dal 19 al 22 giugno prossimo 
si svolgerà a Genova la terza 
«Mostra-Convegno internaziona
le: energia solare e razionale 
uso dell’energia», organizzata 
dalla Fiera di Genova e pro
mossa dal Ministero degli Affa
ri Esteri e dal Ministero del
l’industria.
La rassegna ritorna a Genova 
dove fu fondata nel 1978, dopo 
aver vissuto la sua seconda 
edizione a Bari sulla base di 
un accordo che ne prevede l’at
tuazione negli anni pari a Ge
nova e negli anni dispari nel 
capoluogo pugliese, secondo un’ 
alternanza suggerita dallo stesso 
Ministero dell’industria come ri
sposta anche in questo campo 
alle esigenze del Mezzogiorno. 
Rispetto alle precedenti edizio
ni la Mostra si arricchisce di 
una nuova tematica e precisa- 
mente quella riguardante il ra
zionale uso dell’energia che, ac
canto alla ricerca di fonti alter
native, costituisce impegno pri
mario in tutti i settori, da quelli 
industriali a quelli civili.
Secondo il suo schema origina
rio l’iniziativa si sviluppa su 
due direttrici interdipendenti, 
prospettando da un lato l’espo
sizione merceologica delle ap
parecchiature e dei sistemi per 
lo sfruttamento dell’energia so
lare e per il risparmio energe
tico e, dall’altro, un convegno 
a carattere internazionale, il cui 
tema riguarda le strategie di 
sviluppo delle fonti rinnovabili 
e dell’uso funzionale dell’e
nergia.

investimento basi

La BASF investirà nel 1980, 
a livello mondiale, 1,85 miliardi 
di marchi, che si aggiungono 
agli investimenti già effettuati 
nel 1979 per 1,75 miliardi di 
marchi. Anche questa volta la 
cifra investita supera ampia
mente gli ammortamenti, con 
conseguenti investimenti netti. 
Degli investimenti previsti la 
BASF Aktiengesellschaft usu
fruirà di una quota di 825 mi
lioni di marchi (45%). Com
plessivamente il 70% di essi 
sarà nella RFT, la rimanente 
quota da investire all’estero ri
guarda per 1’11% l’Europa e 
per il 19% i Paesi extra-europei. 
Il progetto più notevole, in fa
se di costruzione a Ludwigsha
fen, è un secondo steamcracker 
che sarà terminato a fine anno. 
Negli USA sono previsti degli 
investimenti notevoli per l’am

pliamento e la costruzione di 
nuovi impianti nel settore au- 
dio/video.
Con una spesa di circa 35 mi
lioni di marchi verrà trasforma
ta una parte della produzione 
di fibre in impianti di testuriz- 
zazione presso la Badische 
Corporation. A Freeport, Texas, 
sono in fase di progettazione 
avanzata degli impianti per 
neopentilglicolo e per acido 
acrilico/esteri acrilici.
In Brasile, a Guarantingueta, 
andrà in funzione un impianto 
per coloranti e verrà iniziata 
la costruzione di un impianto 
per la produzione di cassette 
magnetiche. Ammontano a 120 
milioni di marchi gli investi
menti per questi tre impianti.

nuovo tipo 
di condensatore

La Exhibo Italiana s.r.l. an
nuncia che la sua rappresentata 
TRW CAPACITORS produce 
un nuovo tipo di condensatore 
con dielettrico in polipropilene 
metallizzato.
Questo tipo di condensatore 
— TRW 35 — è stato proget
tato specificatamente per appli
cazioni su alimentatori « switch 
mode », dove sono molto im
portanti alte correnti, ampie 
gamme di capacità e basse e- 
quivalenti resistenze serie 
(ESR).
Il TRW 35 in polipropilene 
metallizzato presenta una tra
scurabile deriva di capacità sot
to cicli termici e di umidità. 
La resistenza d’isolamento e il 
fattore di dissipazione sono su
periori a tutti gli elettrolitici 
attualmente usati dai costrutto
ri di alimentatori.
Queste caratteristiche, aggiunte 
all’economicità di dimensioni, 
fanno del TRW 35 il conden
satore ideale nei progetti degli 
alimentatori switching.

nuovo transistore

La Exhibo Italiana, s.r.l. an
nuncia che la sua rappresenta
ta TRW SEMICONDUCTORS 
produce un nuovo transistore 
per SSB con sigla L®T 1000 
(Low ®JC Transistor).
Le caratteristiche elettriche prin
cipali sono:
p. uscita 
banda di freq. 
intermodulaz. 
res. term. (®JC)

VcE

250 W tipico 
2 = 30 MHz 
—34 dB 
0,42°C/W 
(100“C case) 
50 W

Il transistore L0T 1000 è con
cepito per essere usato in tra
smettitori di alta potenza SSB 
e CW per impieghi militari e 
commerciali.
La moderna tecnologia usata 
nella costruzione del «chip» 
e del contenitore, rendono que
sto transistore particolarmente 
adatto a funzionare con alte 
temperature del dissipatore.

un piccolo 
elaboratore 

per fare il primo passo

Il più piccolo elaboratore della 
sua linea è stato annunciato 
recentemente dalla IBM per 
aziende di grande e piccola di
mensione, studi professionali e 
in generale per gli utenti che 
si avvicinano per la prima vol
ta al’elaborazione dei dati. Com
patto e semplice da usare, que
sto elaboratore — denominato 
Sistema IBM 5120 — può uti
lizzare un insieme di program
mi appositamente studiati per 
consentire, anche a chi non ha 
conoscenze specifiche di elabo
razione dati, di apprendere au
tonomamente l’uso del sistema 
mentre inizia a svolgere le prin
cipali procedure contabili e am
ministrative su cui si basa la 
gestione di un’azienda.
Poco più grande di una mac- 
china per scrivere, il 5120 è 
disponibile in diverse versioni 
con memoria di elaborazione da 
16.384 a 65.536 caratteri, scher
mo video incorporato da 9 pol
lici e una capacità di memoria 
su minidisco fino a 2,4 milioni 
di caratteri. E’ possibile il col
legamento di un’unità a mini
dischi, che permette di dispor
re di una memoria aggiuntiva 
di 2,4 milioni di caratteri, e di 
una stampatrice con velocità di 
stampa di 80 o 120 caratteri 
per secondo. Il prezzo di una 
configurazione media si aggira 
sui 14 milioni di lire.
Per il 5120 sono stati realizzati 
numerosi programmi applicativi 
—• contabilità generale, contabi
lità IVA, contabilità di magaz-. 
zino, portafoglio effetti, fattura
zione — la cui originale carat
teristica è quella di fornire al
l’utente, visualizzandole sullo 
schermo del sistema, tutte le 
informazioni e le istruzioni ne
cessarie per avviare e gestire i 
programmi stessi. Preliminar
mente, l’utente potrà imparare 
le modalità d’uso della mac
china, le principali nozioni di 
elaborazione e alcuni cenni di 
programmazione mediante un 
programma d’istruzione su mi
nidisco, basato anch’esso sul
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colloquio interattivo tra utente 
ed elaboratore.

sistema informativo 
per aziende

La SYS-DAT, una delle più 
dinamiche società operanti nel 
campo dei servizi di informa
tica, ha messo a punto il Syspro, 
un sistema informativo che of
fre una soluzione pronta ed 
efficace per risolvere in tempo 
reale i problemi gestionali del
le aziende manifatturiere (mec
canica, elettronica, elettrica, chi
mica, farmaceutica, vernici, im
ballaggi, legno).
La procedura, progettata per 
permettere la gestione di azien
de con produzione di serie, a 
cicli produttivi periodici e ri- 
petitivi, e lavorazione per rein- 
tegro del magazzino, o con 
produzione su commessa, è sta
ta sviluppata e perfezionata du
rante molti anni di esperienze 
in ambienti industriali partico
larmente complessi e sofisticati. 
Il Svspro si articola nelle se
guenti fasi:
— gestione dati anagrafici
— gestione della «distinta base» 
— gestione del magazzino
— gestione disponibilità e de

terminazione fabbisogni (de
terminazione delle risorse, 
calcolo delle disponibilità, 
emissione proposte di ordi
ne, emissione documentazio
ne di produzione/acquisto).

Tutte le informazioni gestite 
dal sistema sono inoltre utiliz
zabili dalle altre procedure di 
gestione aziendale, in partico
lare da:
— gestione ordini
— fatturazione
— contabilità
— adempimenti fiscali
— statistiche.

La fase Gestione Dati Anagra
fici è un’applicazione che utiliz
za archivi con contenuto ana
grafico, gestionale, di movimen
tazione e tabellare, tra cui il 
file Tabelle (comprendente tut
ti i dati tabellari utilizzati dal 
sistema) ed il file Articoli (com
prendente le descrizioni anagra
fiche e unità di misura di ogni 
singolo articolo).
La Gestione della Distinta Ba
se consiste in una serie di pro
grammi che consentono l’utiliz
zo delle informazioni relative 
alla composizione del prodotto 
nelle modalità richieste dalle 
esigenze aziendali.
Queste informazioni, raggruppa
te nel file Distinta Base, ba

sate sul concetto delle strutture 
cosiddette « ad albero », per
mettono di collegare tra loro i 
vari componenti di un prodotto 
finito, assieme, gruppo, in mo
do da riconoscere inequivoca
bilmente tutti i particolari.
La Gestione del Magazzino, ef
fettuata tramite l’utilizzazione 
di terminali video, consente 
l’aggiornamento a quantità e 
valore delle giacenze (con il 
criterio del Costo Medio Pon
derato), il calcolo del lotto eco
nomico di ciascun articolo (per 
ottimizzare i livelli del riordi
no), la segnalazione di sotto- 
scorta, il controllo della situa
zione delle giacenze e l’inven
tario ruotante (con stampa a 
fine mese dell’inventario conta
bile valorizzazione fiscale delle 
rimanenze di esercizio e l'ana
lisi dei dati statistico-gestionali. 
Le procedure di Gestione della 
Disponibilità e Fabbisogni in
fine, gestiscono il ciclo produt
tivo aziendale con la verifica, 
all’atto dell’acquisizione dell’or
dine, dell’evadibilità in rela
zione alla disponibilità di ma
gazzino.
Il sistema Syspro prevede una 
serie di programmi, che ven
gono richiamati ed eseguiti au
tomaticamente, iniziando dal ca
ricamento del piano di produ
zione (è possibile calcolare la 
fattibilità di più piani lanciati 
in tempi diversi), e terminando 
con la stampa delle proposte 
di ordine.

collegamento 
in fibra ottica 

per trasmissione 
dati

Il nuovo sistema di collegamen
to in fibra ottica per trasmis
sione dati proposto dalla 3M 
è l’unico esistente sul mercato 
che viene commercializzato già 
assemblato e collaudato. Una vol
ta corredato di tutti i suoi com
ponenti ottici ed elettronici, 
questo sistema elimina la neces
sità di pensare alla scelta dei 
componenti, alla loro compati
bilità, alle tecniche di connes
sione della fibra ottica, all’as
semblaggio e al collaudo fina
li. Ciò permette al tecnico di 
concentrare tutta la sua atten
zione sull’applicazione delle fi
bre ottiche a seconda delle par
ticolari esigenze del sistema di 
trasmissione dati impiegato.
Il collegamento avviene in full 
duplex con due canali distinti 
incorporati in un solo cavo 
piatto. I circuiti di ricetrasmis- 
sione contenuti in ogni modulo 
sono completamente compatibili 
con le logiche TTL e in grado

di trasmettere dati sia sincroni 
che asincroni. Le velocità di 
trasmissione dei segnali sono 
quelle tipiche delle logiche TTL 
e si adattano bene ad appli
cazioni che richiedono una e- 
stesa banda di frequenza.
L’aggiunta di un solo modulo 
a ciascuno dei due circuiti d’in
terfaccia rende possibile l’accop
piamento con il sistema 3M. 
Questo modulo ricetrasmettitore 
s’inserisce direttamente in un 
connettore 3M montato sulla 
piastra. Essendo compatibile 
con i contenitori di schede, 
a basso profilo e di dimensioni 
compatte, il modulo si presta 
ad essere aggiunto a sistemi 
già esistenti con poche diffi
coltà.
Per il sistema di trasmissione 
dati 3M è disponibile un cavo 
ottico normale oppure rinforza
to. Il cavo, in PVC, di 
1,57x12,7 mm, è adatto per 
trasmissioni su distanze relati
vamente brevi.
Per applicazioni che richiedono 
maggiore lunghezza o particola
re robustezza di cablaggio, è 
consigliabile l’impiego del cavo 
rinforzato con fibre di Kevlar. 
perché assicura una maggiore 
protezione fisica alle fibre ot
tiche.
Il connettore ottico 3M è dota
to anche di un parastrappi in
terno per proteggere ulterior
mente le fibre durante l’inter
facciamento.
11 sistema 3M è dotato di un 
controllo di qualità. 11 livello 
di qualità è selezionabile per 
mezzo di un resistere esterno 
che viene predisposto dall’uti- 
lizzatore. Normalmente, un re- 
sistore da 22 kiì collegato tra 
il piedino 16 e la massa è 
sufficiente per avere un tasso 
d’errore di 10'"f
Il segnale ottico al ricevitore 
è tenuto sotto controllo e quan
do la potenza media scende al 
di sotto del livello di soglia 
prescelto, l’uscita del ricevitore 
dà un valore di tensione TTL 
« alto ». Nessuna connessione 
del controllo di soglia consen
te al ricevitore di decodificare 

il segnale ottico, indipendente
mente dalla sua potenza.
Collegando a massa il controllo 
di soglia, l’uscita del ricevitore 
dà un livello TTL « alto », in
dipendentemente dalla potenza 
del segnale ottico ricevuto.
Il sistema di trasmissione dati 
in fibra ottica della 3M occupa, 
su una piastra di circuito stam
pato, solo lo spazio per acco
gliere il piccolo e compatto mo
dulo ricetrasmettitore. Questo 
singolo modulo incorpora il dio
do emettitore di luce, il foto
diodo rivelatore, i buffer TTL 
e i circuiti ricetrasmittenti. La 
presa a dieci contatti del mo
dulo si accoppia con il con
nettore maschio compreso ne] 
sistema.

fibre ottiche 
ed elaboratori 

di dati

Le ripercussioni delle fibre ot
tiche sul genere umano saran
no maggiori di quelle dei tran
sistori o degli elaboratori, pre
vede un esperto di ottica di fa
ma internazionale.
Secondo il dott. Léonard Berg- 
stein, professore di ingegneria 
elettrotecnica al Policlinico di 
New York, «le fibre ottiche 
non soltanto rivoluzioneranno 
le comunicazioni, ma troveran
no vasta applicazione nella dia
gnosi medica e nel trattamento 
clinico, nonché in campo mi
litare ».
Già soltanto in medicina le im
plicazioni sono notevolissime. 
« Per esempio, il paziente può 
inghiottire la fibra ottica che 
sarà utilizzata per fotografare 
il corpo umano dall’interno. 
Sebbene esista già un’attrezza
tura in grado di svolgere que
sto lavoro, le fibre ottiche sono 
più flessibili e quindi più adat
te allo scopo ».
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« Questa applicazione delle fi
bre ottiche è particolarmente 
importante in quanto consente 
la tempestiva rilevazione di ul
cere e tumori con mesi, per 
non dire anni, di anticipo », di
chiara Bergstein. Grazie alla 
fotografia a colori all’interno 
del corpo umano è più facile 
vedere una lesione sull’epitelio 
che non con la radiografia o 
con altri metodi ».
« Inoltre », aggiunge, « sembra 
fattibile, con un diodo laser, 
utilizzare una fibra ottica per 
inviare un raggio laser ad alta 
intensità lungo la fibra nel cor
po umano, impiegando la fibra 
come strumento chirurgico. Ciò 
significa che è uossibile aspor
tare tumori o tagliare tessuti 
lasciando intatta la cute e- 
sterna ».
11 doti. Bergstein è in Euro
pa in maggio per tenere un 
seminario di cinque giorni sul
lo stato della tecnica nel cam
po dell’ottica delle fibre e inte
grata. Il seminario si svolge 
presso ITnternational Congress 
Center di Berlino, con inizio il 
26 maggio, come parte del Pro
gramma Permanente di Ingegne
ria Superiore della George Wa
shington University e verte 
in primo luogo sulla tecnolo
gia delle fibre ottiche applica
ta alle telecomunicazioni. Le 
fibre ottiche, fabbricate con si
lice, vengono designate come 
mezzo veramente affidabile, si
curo ed economico per inviare 
dati in tempo reale.
« Con una fibra di diametro 
inferiore a 1/10 mm è possi
bile trasmettere simultaneamen
te 1.000 messaggi orali », ag
giunge. « Un cavo composto di 
100 fibre può convogliare 
100.000 messaggi. Queste eco
nomie di spazio sono impor
tanti per le zone urbane sem
pre sovraccariche di cavi di 
trasmissione e in cui la doman
da di comunicazioni istantanee 
è in continuo aumento ».
Bergstein afferma che le fibre 
ottiche saranno utilizzate inol
tre per collegare gli elaboratori 
tra loro e con terminali, data 
la loro elevata velocità e capa
cità di dati.
Egli è inoltre convinto che la 
riduzione dei costi grazie alle 
fibre ottiche consentirà alle so
cietà di espandersi in aree geo
grafiche differenti con la pos
sibilità di comunicazioni imme
diate ed economiche. « L’inclu
sione di queste fibre in sistemi 
postali elettronici », aggiunge, 
« potrebbe permettere a questi 
sistemi di estendersi per com
prendere le case private, ognu
na equipaggiata con una fibra ». 
« Esistono molteplici contromi
sure tecniche utilizzate per in
viare impulsi elettromagnetici 
di interferenza. Le fibre ottiche 
sono immuni a questi accorgi
menti, le interferenze sono im
possibili ».
Il seminario di Bergstein, otti
mamente accolto quando venne 

presentato a Berlino nei primi 
mesi di quest'anno, si rivolge 
anch’esso a ingegneri, scienzia
ti e dirigenti tecnici come pa
norama di aggiornamento sulla 
tecnologia delle fibre ottiche 
applicata alle telecomunicazioni. 
Esso tratterà dell’attuale stato 
della tecnica dei componenti 
del settore. Saranno trattate in 
dettaglio varie reti di distribu
zione di dati, analisi, progetta
zione e sarà discussa l’applica
zione a sistemi di comunicazio
ne pubblici, privati e milita- 
ri/aerospaziali.

settore 
dei semi conduttori

I timori di una recessione non 
sono per ora confermati dai 
fatti. Certi sintomi premonitori 
sembrano annunciare una crisi 
nel settore dei semi conduttori 
paragonabile a quella del 1974: 
in modo particolare il fatto che 
attualmente i produttori accet
tano ordinazioni in quantità di 
1,3 volte superiore al loro po
tenziale.
E’ stata finora una realtà molto 
più piacevole.
Le vendite del 1979 hanno rag
giunto i 6 milioni di dollari, 
in aumento del 25% rispetto 
a quelle del 78. I prodotti lea
der del settore sono le memo
rie MOS e i micro processori. 
Quattro fabbriche nuove sono 
state aperte nel ’79 (mentre ne 
erano già state create 8 nel ’78). 
Nonostante questo andamento 
molto positivo, i responsabili 
del settore sono ben decisi a 
non lasciarsi sorprendere da 
eventuale crisi come nel ’74, e 
hanno preso alcune misure pre
ventive. In primo luogo sorve
gliano attentamente gli ordini 
allo scopo di identificare quelli 
che sarebbero stati fatti due o 
tre volte dallo stesso cliente 
nell’intento di premunirsi con
tro un esaurimento delle scorte 
oppure per dar fastidio ai con
correnti (questa brutta abitudi
ne aveva provocato dei disastri 
nel ’74). In secondo luogo essi 
aumentano i loro prezzi appena 
ciò è possibile.
Questo provvedimento è del re
sto necessario per altri due 
motivi: l’aumento dei salari nel 
settore dei semi conduttori 
( + 35%) e quello del prezzo 
del silicio ( + 20%). Sembra 
quindi che l’industria dei com
ponenti sia ormai diventata 
adulta anche se non rinuncia 
a correre certi rischi.
Altre differenze con il ’74 so
no: un’importazione molto più 
importante e il fatto che i com
ponenti siano diventati dei 
complessi, creando fra il setto

re e i suoi clienti rapporti più 
stretti e più duraturi.

fixed disk drive

11 Fixed Disk Drive 6171/2 è 
un altro prodotto che la Micro- 
lemdata srl di Vimercate, lan
cera sul mercato italiano nel 
1980.
— 24 Mbyte nelle stesse di

mensioni di un Floppy Dri
ver 8”

— tecnologia Winchester 3350
— motore cc a 3600 g/min sen

za spazzole
— motore lineare per posizio

namento testine con feedback 
di posizione da testina Servo 

— zona dati sigillata con aria 
filtrata in loop chiuso che 
permette un MTBF di 25.000 
ere

la sicurezza 
degli elaboratori

Con il moltiplicarsi dei com
plessi sistemi di elaborazione 
elettronica dei dati, la tutela 
contro i reati nel campo degli 
elaboratori — il furto cioè di 
dati personali o commerciali 
riservati — sta diventando do
vunque un problema di rilievo. 
E’ quanto afferma Lee Danner, 
noto consulente americano in 
materia di sicurezza e presta
zioni nell’elaborazione dei dati, 
il quale ha tenuto recentemen
te su questo argomento un se
minario di cinque giorni pres
so ^International Congress Cen
ter (ICC) di Berlino. Destinato 
a dirigenti e tecnici, questo se

— parti elettroniche rimpiazza
bili in Field senza influenza
re la zona sigillata

— silenzioso e privo di coman
di manuali.

Possibilità di scelta su tre modi 
di interfacciamento:
— BASF SMD (storage module 

drive)
— BASF DISK BUS (serale ti

po 14” drivers)
— BASF HOST BUS (parallela 

8 bit dati più controlli go
vernati da controller/format- 
ter interno).

In ogni caso il Transfer-rate è 
sempre molto alto (800 kbyte/ 
sec) da giustificare la gestione 
in DMA.
Queste sono solo alcune delle 
caratteristiche tecniche che per
mettono ai microcomputer di 
aumentare notevolmente la loro 
memoria di massa a tal punto 
da avvicinarsi ai minicomputer 
che potranno ridurre dimensio
ni e costi a parità di presta
zioni.

minario interdisciplinare fa par
te del Programma Permanente 
di Ingegneria Superiore della 
George Washington University 
patrocinato congiuntamente da 
questa Università, dall’ICC e 
dall’AMK Berlin che lo gestisce. 
Danner, attualmente in licenza 
dalla IBM Corporation, dove fa 
parte del personale dell’IBM 
Systems Center, afferma che 
importanti sviluppi nella nor
mativa di vari paesi sulla riser
vatezza dei dati hanno reso 
imperativo per dirigenti, pro
grammatori, tecnici e utenti un 
alto grado di consapevolezza 
in materia di sicurezza.
« La riservatezza nel campo de
gli elaboratori è di interesse 
sociale e non consente di dare 
informazioni personali a qual
cuno che non ne abbia realmen
te bisogno o non sia autorizza
to ad accedervi.
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La sicurezza degli elaboratori 
non consiste tuttavia soltanto 
nella protezione dell’informazio
ne per motivi di riservatezza. 
Più sovente lo scopo è di tu
telare un’informazione preziosa 
per un’azienda ».
« Oggigiorno, dovunque si guar
di », aggiunge, « c’è un elabo
ratore. Esistono più elaboratori 
che fanno più cose per più 
persone. Ne risulta un mag
gior numero di potenziali reati 
in questo campo ».
Il « bottino » medio di un furto 
di dati è valutato attualmente 
a. 500.000 dollari. Molte ditte 

non denunciano furti di questo 
genere e molte altre non si 
accorgono neppure di essere 
state derubate.
Danner è del parere che la si
curezza degli elaboratori debba 
articolarsi in quattro settori 
principali. « Una ditta deve 
premunirsi contro la modifica
zione, la divulgazione e la di
struzione dei dati e contro una 
negazione del servizio. La ditta 
deve occuparsi di questi quat
tro settori in due modi: pre
munendosi contro perdite for
tuite e atti deliberati ».
Danner rileva soprattutto che 
la sicurezza degli elaboratori 
deve evolvere. « La sempre 
maggiore complessità e le sem
pre più grandi capacità di me
moria dei sistemi di elabora
zione di dati hanno aumentato 
le possibilità di reati in questo 
campo. « I dirigenti devono 
rendersi conto che la risposta 
al problema non è né rapida 
né univoca. C’è tutta una gam
ma di risposte sempre diverse 
ad una gamma di problemi sem
pre differenti ».
L’avvio verso un funzionamento 
sicuro dell’elaborazione è costi
tuito da varie iniziative norma
li. « Le politiche dirigenziali de
vono sottolineare la consapevo
lezza di perdite potenziali di 
dati dovute a furti premeditati 
oppure ad inavvertenza. Tale 
consapevolezza deve essere in
dirizzata dal personale e dalla 
prassi operativa. Misure di si
curezza antiquate, tipo guardie, 
porte sbarrate e divieti di in
gresso, non vanno trascurate ». 
« Dato che sono i più semplici e 
i più redditizi, tali mezzi vanno 
attuati per primi. Troppo spesso 
ci si concentra soltanto sui di
spositivi squisitamente tecnici 
di sicurezza per gli elaboratori. 
Una ditta prudente si occuperà 
soltanto in un secondo tempo 
dei dispositivi di sicurezza al
tamente tecnici ».

il mercato italiano 
dei televisori

La SVP ha portato a termine 
uno studio di tipo marketing 
information sul mercato dei te

levisori in Italia. L’introduzione 
del TV color nel nostro paese 
ha comportato, ovviamente, una 
rivoluzione nel settore, a livello 
di produzione, vendite e com
mercio estero: le importazioni 
di televisori a colori dal 1976 
al 1978 hanno raggiunto un 
incremento pari al 78%, men
tre le esportazioni sono dimi
nuite.
Il futuro, per le posizioni rag
giunte. per gli sviluppi, per la 
redditività è ormai legato alla 
televisione a colori e in questo 
ambito le tre grandi multina
zionali si dividono il 50% del 
mercato.
La « battaglia del colore » è co
munque sempre aperta sia a 
livello tecnologico che di « po
tere »: gli accordi tra i grossi 
calibri europei e l’introduzione 
dei giapponesi nel mercato eu
ropeo, già iniziata con parte
cipazioni e accordi in Germa
nia, Inghilterra e Italia, ne so
no un esempio.
Nel 1980 verrà inoltre a cade
re l’accordo tra AEG-Telefunken 
e Giappone per lo sfruttamento 
del brevetto Pai e quindi i giap
ponesi potranno esportare tele
visori al di sopra dei 20 
pollici.
Lo studio SVP considera le ca
ratteristiche della produzione, 
del commercio estero e delle 
vendite in una serie storica dal 
’74 al ’78.
Le vendite e la produzione 1978 
vengono esaminate nel detta
glio, in funzione delle riparti
zioni per tipo, per area geo
grafica e quote di mercato.
Le caratteristiche della distri
buzione, del consumo, delle 
campagne pubblicitarie, nei lo
ro valori economici e di comu
nicazione, un prontuario delle 
TV locali, l’elenco delle case 
più importanti presenti in Italia 
e il profilo di alcune società 
completano la ricerca effettuata 
intervistando le maggiori a- 
ziende.

nuovo termometro 
digitale

La linea di strumenti portatili 
digitali Kane-May si è arricchi
ta con il prestigioso termometro 
KM 2013.
Questo termometro a risoluzio
ne automatica con una gamma 
da —50 a +1300°C nella gam
ma da —50°C a + 190°C ha l’alta 
risoluzione di O,1°C con una 
precisione di ±0,2% della let
tura con ± 1 digit.
Le prestazioni standard di que
sto nuovo strumento includono: 
cristalli liquidi di altezza 
12,7 mm, che si illuminano au
tomaticamente appena la luce 
ambiente scende al di sotto di 
un certo livello; funzione me
moria che mantiene la lettura

per 10 secondi dopo il rilascio 
del pulsante di azionamento; 
funzione valori di picco che 
permette di valutare i massimi 
valori raggiunti come di regi- 
stare i Valeri di picco in fe- 
nemeni transitori; uscita analo
gica linearizzata.
Lo strumento, malgrado le fun
zioni considerate, è di tipo ta
scabile e funziona con una sola 
batteria da 9 V o con un ali
mentatore da rete. E’ racchiuso 
in un contenitore in materiale 
plastico ABS resistente agli urti 
e di piacevole moderno design.

sistema 
di acquisizione 

dati

La National Semiconductor 
Corporation ha messo a punto 
un nuovo e potente dispositivo 
della sua famiglia di sistemi mo
nolitici di acquisizione dati sin- 
gle-chip.
Prodotto in due versioni, con
trassegnate ADC 0808, e ADC 
0809, il circuito integrato MOS 
complementare incorpora in un 
unico chip tutti gli elementi es
senziali di un sistema di acqui
sizione dei dati compatibile con 
un microprocessore, compresi 
un convertitore analogico-digita- 
le a 8 bit, un multiplexer a 8 
canali e logica di controllo com
patibile con sistemi a micro
processore.
L’ADC0808/09 è destinato agli 
utenti che non hanno bisogno 
dell'intera capacità di multiple- 
xing a 16 bit dell’ADC0816. 
L’ADC0816 aprì la strada ver
so un innovativo processo di 
conversione inteso ad ottimiz
zare tutti gli aspetti più van
taggiosi propri di taluni meto
di che lo hanno preceduto.
Ebbene, l’ADC808/09 ricor

re alle medesime tecniche per 
ottenere un funzionamento e- 
stremamente rapido e preciso 
con un consumo davvero mi
nimo.
Esso rappresenta la soluzione 
ideale per applicazioni di con
trollo di processo, controllo in
dustriale nonché controllo di 
macchine.
L’ADC0808/09 si vale di una 
tècnica di conversione per ap
prossimazioni successive me
diante un comparatore ad ele
vata impedenza stabilizzato a 
chopper, di una tensione a sud- 
divisione 256R con albero di 
switch analogici e di un registro 
di approssimazione successiva. 
II dispositivo non abbisogna di 
alcuna regolazione degli offset 
e taratura della scala ed è ca
ratterizzato da un’unica ali
mentazione di +5 V come pure 
da un basso consumo di soli 
15 mW.
Il comparatore stabilizzato a 
chopper dà luogo alla conver
sione più efficiente e precisa 
che sia possibile ottenere e con
ferisce a tutto l’insieme del di
spositivo un’immunità straordi
naria agli effetti termici, alla 
deriva a lungo termine ed agli 
errori di offset in ingresso. 
Tale risultato è ottenuto me
diante la trasformazione da DC 
a AC del segnale di ingresso 
ancor prima della sua amplifi
cazione e del successivo ripri
stino del livello DC ad ampli
ficazione avvenuta, con elimi
nazione della deriva solitamen
te associata a segnali DC.
Il criterio della rete scalare 
256R è stato preferito alla tec
nica più convenizonale di rete 
R/2R in forza della sua natura 
monotonica che costituisce una 
garanzia contro la perdita di 
codici.
Si ricorda, a questo proposito, 
quanto la monctonicità sia fon
damentale per i sistemi di con
trollo reazionati ad anello chiu
so.
Una configurazione non mono
tonica può infatti portare ad 
oscillazioni che in un sistema 
ad anello chiuso si rivelerebbe
ro catastrofiche.
Inoltre la rete 256R non dà 
luogo a variazioni del carico 
che si ripercuoterebbero sul ri
ferimento di tensione.
Oltre ad essere in grado di 
effettuare una conversione in 
100 pts, L’ADC808/09 presenta 
specifiche funzionali tali da de
stare sensazione.
Risoluzione a 8 bit, errore di 
zero di ± % LSB, errore di 
fondo scala di solo ± % LSB, 
errore di quantizzazione di ± Vj 
LSB. L’ADC0808 che, tra pa
rentesi, è disponibile in un pac
kage dual-in-line a 28 pin, pre
senta un errore di linearità pari 
a ± % LSB (nominale) e ± Vi 
LSB (massimo), un errore tota
le non regolato di ± % LSB ed 
una precisione assoluta di ±% 
LSB (nominale) e ± % LSB 
(massimo).
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milano Fantastico !!!
/f/zewfesf rf/twl. 80
Brevettato - Sensibilità 20.000 ohms / volt

VERAMENTE 
RIVOLUZIONARIO !

Il tester più piatto, più piccolo e più leggero del mondo!
(90x70x18 mm. solo 120 grammi) con la più ampia scala (mm. 90)

Assenza di reostato di regolazione e di commutatori rotanti I 
Regolazione elettronica dello zero Ohm!
Alta precisione: 2 % sia in c.c. che in c.a.

8 CAMPI DI MISURA E 40 PORTATE!!!
VOLT C.C.: 6 portate: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 50 V. - 200 V. - 

1000 V. - (20 k 41/V)
VOLT C.A.: 5 portate: 1,5 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. - 

(4 k 41/V)
AMP. C.C.: 6 portate: 50 q,A - 500 ixA - 5 mA - 50 mA - 500

mA - 5 A
AMP. C.A.: 5 portate: 250 |_lA - 2,5 mA - 25 mA - 250 mA -

2,5 A -
OHM.: 4 portate: Low 41 - il x 1 - 41 x 10 - il x 100

(da 1 il fino a 5 Mega il)
V. USCITA: 5 portate: 1,5 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V.

DECIBEL: 5.portate: + 6 dB - + 22 dB - + 36 dB - + 50 dB
+ 62 dB

CAPACITA' 4 portate: 25 qF - 250 fiF - 2500 qF - 25.000 qF

Strumento a nucleo magnetico, antiurto ed antivibrazioni, schermato contro i campi magnetici esterni, con scala a specchio. ■ Assemblaggio di 
tutti i componenti eseguito su circuito stampato ribaltabile e completamente asportabile senza alcuna dissaldatura, per una eventuale facilissima 
sostituzione di qualsiasi componente. ■ Resistenze a strato metallico ed a filo di manganina di altissima stabilità e di altissima precisione 
(0,5°/o)t ■ Protezione statica dello strumento contro i sovraccarichi anche mille volte superiori alla sua portata. ■ Fusibile di protezione a filo 
ripristinabile (montato su Holder brevettato) per proteggere le basse portate ohmmetriche. ■ Pila al mercurio da Volt 1,35 della durata, per un 
uso normale, di tre anni. ■ Il Microtest mod. 80 I.C.E. è costruito a sezioni intercambiabili per una facile ed economica sostituzione di qual
siasi componente che si fosse accidentalmente guastato e che può essere richiesto presso il ns/ servizio ricambi o presso i migliori rivenditori. 
■ Manuale di istruzione dettagliatissimo comprendente anche una «Guida per riparare da soli il Mlcrotest mod. 80 ICE» in caso di guasti acci
dentali. - .
Prezzo netto 16.600 - IVA franco nostro stabilimento, completo di: astuccio in resinpelle speciale, resistente a qualsiasi strappo o lacerazione, pun
tali, pila e manuale di istruzione. ■ L'Analizzatore è completamente Indipendente dal proprio astuccio. - A richiesta dieci accessori supplementari 
come per i Tester I.C.E. 680 G e 680 R. ■ Colore grigio. ■ Ogni Tester I.C.E. è accompagnato dal proprio certificato di collaudo e garanzia.

Supertester 680
IO CAMPI DI MISURA E 48 PORTATE!!!
VOLTS C.C.: 7 portate: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 50 V. - 200 V. - 

500 V. e 1000 V. (20 k 41/V)
VOLTS C.A.; 6 portate: 2 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. e 

2500 Volts (4 k fl/V)
AMP. C.C.: 6 portate: 50 qA 500 qA - 5 mA - 50 mA - 500 mA e 

5 A. C.C.
AMP. C.A.: 5 portate: 250 qA - 2,5 mA - 25 mA - 250 mA e 2,5 

Amp. C.A.
OHMS: S portale: 41 :10 - 41x1 - 41x10 -

41 x 100 - 41 x 1000 - 41 x 10000 (per lettu
re da 1 decimo di Ohm fino a 100 Me- 
gaohms).

Rivelatore di
REATTANZA. 1 portata: da 0 a 10 Megaohms.
CAPACITA': 5 portate: da 0 a 5000 e da 0 a 500.000 pF - da 0

a 20; da 0 a 200 e da 0 a 2000 Microfarad.
FREQUENZA: 2 portate: 0 -E 500 e 0 5000 Hz.
V. USCITA: 5 portate: 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V e

2500 V.
DECIBELS: 5 portate: da —10 dB a + 70 dB.

Brevettato - Sensibilità 20.000 ohms / volt - Precisione 2%
E' il modello ancor più progredito e funzionale del glorioso 680 E di cui 

ha mantenuto l’identico circuito elettrico ed i

Uno studio tecnico approfondito ed una trentennale esperienza hanno ora permesso alla I.C.E. di trasformare il vecchio modello 680 E, che è 
stato il Tester più venduto In Europa, nel modello 680 G che presenta le seguenti migliorie:
Ingombro e peso ancor più limitati (mm. 105 x 84 x 32 - grammi 250) pur presentando un quadrante ancora molto più ampio (100 mm. Il) ■ Fusi
bile di protezione a filo ripristinabile (montato su Holder brevettato) per proteggere le basse portate ohmmetriche. ■ Assemblaggio di tutti I 
componenti eseguirò su circuito stampato ribaltabile e completamente asportabile senza alcuna dissaldatura per una eventuale facilissima so
stituzione di ogni particolare. ■ Costruito a sezioni intercambiabili per una facile ed economica sostituzione di qualsiasi componente che venisse 
accidentalmente guastato e che può essere richiesto presso il ns/ servizio ricambi o presso i migliori rivenditori. ■ Manuale di istruzione detta
gliatissimo, comprendente anche una «Guida per riparare da soli il Supertester 680 G «ICE” in caso di guasti accidentali». ■ Oltre a tutte 
le suaccennate migliorie, ha, come per il vecchio modello 680 E, le seguenti caratteristiche: Strumento a nucleo magnetico antiurto ed antivi
brazioni, schermato contro i campi magnetici esterni, con scala a specchio. ■ Resistenze a strato metallico ed a filo di manganina di altissima 
stabilità e di altissima precisione (0,5 %!) ■ Protezione statica dello strumento contro I sovraccarichi anche mille volte superiori alla sua portata. 
■ Completamente indipendente dal proprio astuccio. ■ Abbinabile ai dodici accessori supplementari come per il Supertester 680 R e 680 E. ■ 
Assenza assoluta di commutatori rotanti e quindi eliminazione di guasti meccanici e di contatti imperfetti.
Prezzo L. 21.0OO-IVA franco ns. stabilimento, completo di: astuccio in resinpelle speciale, resistente a qualsiasi strappo o lacerazione, puntali, pinze 
a coccodrillo, pila e manuale di istruzione. ■ Colore grigio. ■ Ogni Tester I.C.E. è accompagnato dal proprio certificato di collaudo e garanzia.

OGNI STRUMENTO I.C.E. £ GARANTITO.
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A:

VIA RUTILIA, 13/18
20141 MILANO - TEL. 531.554/5/6I.C.E.



Il primo ricetrasmettitore omologato CB a 23 
canali in AM e FM mod. CB-823FM-Polmar

• 23 canali nella banda CB (27 MHz).
• Funzionamento in AM e FM.

• Comandi: volume con interruttore alimentazione, 
squelch, commutatore canali.

• Le indicazioni del canale, dell’intensità del segnale 
ricevuto e della potenza RF in uscita, 

e della condizione 
di trasmissione o ricezione, sono realizzate 

con sistemi a LED.
• Previsto per l’utilizzo con unità di chiamata selettiva. 

• Potenza in uscita audio: 1,5 W.
• Dimensioni estremamente ridotte.

I 23 canali, sintetizzati con uno speciale circuito 
sintetizzatore di frequenza PLL (phase-iock-loop), 
sono indicati con un sistema digitale a LED. 
Sempre tramite dei LED, si hanno le indicazioni delle 
condizioni di trasmissione o ricezione, 
nonché la lettura dell’intensità del segnale ricevuto 
e della potenza RF in uscita. Il ricevitore è di tipo 
supereterodina a singola conversione
con circuito di controllo automatico del guadagno (AGC): 
la potenza in uscita audio è di 1,5 W (su 8 ohm).
Dispone di un microfono dinamico (600 ohm) 
E predisposto all’uso con un’unità di chiamata selettiva.

il supermercato dell’elettronica
Via Bronzetti, 37 ang. Corso XXII Marzo ■ Milano Tel. 7386051



il radiotelefono
il telefono che vi segue ovunque fi

(raggio d’azione fino a 300 mt.)

® 42011 BAGNOLO IN PIANO (R.E.) - ITALY-Via Valli, 16 
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	ONDA QUADRA

	N 5 MAGGIO 1980

	IN QUESTO NUMERO:


	MA 162 PA 81/161 MA 160B

	ZODIAC: GARANZIA DI ASSISTENZA • QUALITÀ SUPERIORE • TECNICHE AVANZATE • BASSI COSTI

	PREZZO: SOLO LIRE 26.900 + iva

	IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !!!

	ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI «SUPERTESTER 680»



	lettere al direttore

	IL TUTTOE' DISPONIBILE PRESSO:

	TUTTO E’ IN GARANZIA

	I PREZZI QUI RIPORTATI NON COMPRENDONO LE SPESE DI SPEDIZIONE

	SCONTI SPECIALI PER RIVENDITORI



	le nostre interviste

	Rivista mensile di:


	un impianto magico per roulotte

	di Lucio BIANCOLI

	USO PRATICO DELL’IMPIANTO

	EVENTUALI PERFEZIONAMENTI

	CONCLUSIONE


	IL TUTTO E’ DISPONIBILE PRESSO:

	TUTTO E’ IN GARANZIA

	SCONTI SPECIALI PER RIVENDITORI

			PREZZI A RICHIESTA



	psico TV

	per visualizzare la musica

	MONTAGGIO

	TARATURA

	CONSIGLI UTILI E NOTE

	COME COSTRUIRE LA SONDA

	COME FUNZIONA

	COLLAUDO ED USO DELLA SONDA



	teoria dei radio collegamenti

	di Roberto VISCONTI

	CAMPI A GRANDE

	DISTANZA DALL’ANTENNA

	PROPAGAZIONE DELLE ONDE ELETTROMAGNETICHE

	PROPAGAZIONE TROPOSFERICA

	PROPAGAZIONE SUPERFICIALE

	PROPAGAZIONE IONOSFERICA


	Exclusive Agent

	CONCETTI GENERICI SULL’IMPEDENZA

	IL PRINCIPIO

	DI FUNZIONAMENTO

	TECNICA REALIZZATIVA

	COLLAUDO ED USO

	DEL DISPOSITIVO

	IL SISTEMA

	DI NUMERAZIONE DECIMALE

	IL SISTEMA

	DI NUMERAZIONE BINARIO

	Somma

	Sottrazione

	IL SISTEMA

	DI NUMERAZIONE ESADECIMALE



	adattatore d'impedenza...

	rice- trasmettitore gs-480 dx

	il ser a: vittoria veneto

	radio club cb bustese di busto arsizio


	nuovi direttivi

	radio club cb sprugola città di la spezia



	automatizzate la vostra

	casa

	FEDERAZIONE ITALIANA RICETRASMISSIONI C.B.

	nuovo transistore


	settore dei semi conduttori

	fixed disk drive

	la sicurezza degli elaboratori

	il mercato italiano dei televisori

	nuovo termometro digitale

	sistema di acquisizione dati

	Il tester più piatto, più piccolo e più leggero del mondo!

	8 CAMPI DI MISURA E 40 PORTATE!!!

	IO CAMPI DI MISURA E 48 PORTATE!!!


	(raggio d’azione fino a 300 mt.)





